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I Siqnori, '« e»' associazione scadile aliti fine 
dello scorso mano, r che desiderano continuarla, 
sono pregali a volerla rinnovare al più presto, 
onde non venga loro interrotta la spedizione del 
domale. 

Non rado ri vendono dalle proviucie dei richiami 
perchè il nostro giornale loro non giunge esatta­

mente a posta corrente. Questo di/fello provenendo 
da cause indipendenti dalla stampa e dalla reda­

zione, la Direzione della Concordia previene i suoi 
abbonati che gli opportuni concerti si sono già 
presi colla Direzione Generale delle Poste perchè 
non s'abbiano altramente a ripetere queste mancanze. 

It ingraziamo intanto quelli dei nostri abbonali 
ehe di ciò ne avvertirono, e lì preghiamo a farlo 
ancora quando (contro ogni aspettazione) questo fatto 
si riproducesse, pecchi1 vi possiamo energicamente 
provvedere. 

TORINO 4 APRILI? 
Un buon giornale di l'rnncia, la Democratic l'a­

cifique, volendo render ragione del gran movimento 
elio ha ormai redenta l'Italia, fa vedere quanto 
fosse orribilmente mostruoso die i suoi stranieri 
padroni le fossero di gran lunga inferiori in opera 
di civiltà. Come mai, prosegue lo .stesso giornale, 
la pili poetica contrada d'Europa, il popolo jjiii 
intelligente della terra diventò preda di dominatori 
s\ dispregevoli e s) dispregiati? Oli è che l'Italia 
divisa si trovò a causa della sua divisione stessa 
senza fona contro i suoi oppressori. Tante erano 
le italiane città , tante le repubblicht rivali in balia 
delle fazioni e squarciantùi, l'ww all'altra, il seno. 
Ciò è. vero pur troppo ; e la Democrazia non fa 
elio riprodurre l'idea di quanti fra noi scrutarono 
la causa delle nostre sventure. Ma ci rincresce clic 
ella non proceda con la stessa logica nel dedurre 
la via da tenersi per lo, naturali conseguenze 
che derivano dall'indole propria <lcl risorgimento 
italiano. Quest' indole consiste evidentemente in 
principi che si affratellano ai loro popoli, e in 
popoli che accettano francamente i principi di 
buona volontà, ft la religione nella persona del 
suo capo visibile elio dà prima l'esempio; lo se­

guono spontanei Leopoldo e Carlo Alberto. Soli i 
duchi di Modena e di l'arma non hanno questa 
fede ; e il re di Napoli non cede che a forza, per 
non perder lutto. — Tali sono i fatti, e non li scor­

deremo mai. Essi tracciano luminosamente alla no­

stra coscienza il cammino da seguirsi. Stendere un 
velo assoluto su colpe lontane : prender per punto 
di partenza il genio stesso del nostro pacifico ri­

volgimento ; esser generosi verso i principi purché 
e finché essi lo sian con la nazione, e se no, no. 
Questi sono e saranno irremovìbilmente i nostri 
principii. Ciò posto , noi sliam volonlieri con l'au­

tore dell'articolo in discorso per lasciar che fug­

gano gli ex duchi di Modena e Parma, e che 

APPENDICE 

l'Ilalia li ripudii eoin'ossi l'hai) ripudiala ; noi gli 
Inscicremo anche passare (pianto dice del Borbone 
che fa a Napoli le funzioni di viceré e di carne­

fice austriaco. Ma asserire che il Duca di Toscana 
si ritira per aver la sventura d'essere un arciduca 
d'Austria ; ma'Misconoscero affatto l'ardore mostrato 
ultimamente da Carlo Alborlo per la liberazione 
lombarda, con la nomina del presente nazionalis­

simo ministero, quando l'estrema lotta non erasi 
ancora impegnala tra Milano e i barbari, sono er­

rori contro cui ci è forza protestare, perchè lit­

toria resti al vero ed al giusto. K un non com­

prendere affatto i tempi nostri, le cose nostre; è 
una sconvenienza , per non dir peggio , il venir 
rinfacciando antichi (orti ad un principe nello 
stesso menile che la sua spada sta generosamente 
(1) propugnando sull'Adige la nostra nazionalità 
contro un esercito di barbari arrabbiali che uscirà, 
ne siam certi, ina che pure, non è ancor liscilo 
(Malia. 

Ci è poi del tutto inconcepibile l'incoraggiamento 
elio la Democrazia pacifica sembra voler dare alle 
tendenze ropublieane sviluppantisi, secondo lei, a 
Genova, a Venezia ecc. Ella dunque non si ram­

menta più delle divisioni e della conseguente de­

bolezza che poche linee prima, le slesie da noi 
citate , chiamava in causa del nostro lungo ser­

raggio. Ella non tien dunque alcun conio dew tor­

bidi che si sollevano nel reggimento repubbli­

cano della Francia stessa , paese uno per ec­

cellenza , preparato da sessauf anni di libertà, 
diretto da uomini superiori di mente e di cuore, 
e in cui non sembra più possibile, dopo lo mal 
tentate sperienze , alcun altro governo. l.a Demo­

crazia pacifica , noi lo sappiamo, è un giornale 
sincero, onesto, amico vero della nostra patria; ed 
è pel bene di questa che noi lo scongiuriamo a 
voler riflettere .seriamente a quanto in breve ac­

cennammo , e ad associarcisi nel pensiero che 
l'unione dell'Italia settentrionale sotto un buon re­

gime costituzionale è ora il solo mezzo veramente 
efficace di procedere ad unizzar la penisola da una 
parie , e ad impedire dall'altra che le vecchie di­

scordie si rinnovino, annullino le maraviglie già 
oprate in grazia della concordia, e mentre sta per 
innalzarsi a una vita di tanto splendore, riprofondino 
il nostro paese negli orrori del superalo sepolcro. 

Pubblichiamo sotto ogni maniera di riserva questa 
relazione giuntaci da Genova, dalla quale parrebbe 
che il capitano del brick da guerra il Colombo 
nini abbia proceduto regolarmente sul fatto della 
l'altura d'una goletta pur sarda la Premurosa. Nel 
•lare la necessaria pubblicità a quanto avvenne, 
intendiamo di cooperare , perchè quelli clic sono 
chiamali a rappresentarci o a farci giudicare presso 
gli stranieri operino in guisa da non lasciar luogo 
a richiami, e sappiano così rispettare altrui come 
farsi rispettare. Non compele, a noi di entrare perciò 
nella questione, ma sì desideriamo che il fallo, 
venga schiarilo e dal signor Tolosano, comandante 
1] nostro Bi­ik da guerra, e dal Console Sardo , 
i'al quale il ministro della repubblica Argentina 
aspettava ancora la risposta. E di certo noi ci as­
sicuriamo per onore della nostra bandiera, chela 
sarà tale da giustificare l'operato secondo giustizia, 
e da non alterare il buono accordo dello nostre 
''dazioni in que'paosi, ne'quali Garibaldi è il più 
«Ho testimonio della prodezza italiana. 

Montevideo 46 novembre 4847. 
liiorui SCOTÌO | | g 0 n eni le Garibaldi entrò in porlo di 

"'orno colla t'ama e conduce due piccoli bastimenti, 
1 10 secondo le istruzioni avuto erasi trovato in dovere 
" premiere. Uno non avea lo catto in regola , e l' altro 
wveva ossero andato alla colonia da molto tempo secondo 

IL PAKLAMEiNTO SICILIANO 

Ieri pubblicammo il discorso di Ruggero Settimo 
all'apertura del general Parlamento di Sicilia. Il 
lettore vi avrà scorlo non Io splendore dell'elo­

quenza 0 l'avviluppato linguaggio della così detta 
alta politica, ma lo splendore dei fatti e la schiet­

tezza del vero. I provvedimenti del Governo prov­

(1) V, il Proclama. 

visorio nelle procellose circostanze in cui si tro­
vava , la ('midolla franca e risoluta durante le 
Imitative colla Corona di Napoli, l'amore e iì de­
siderio di unire in comune gli sforzi pel bene, 
generale dell'Italia si manifestano in ([nella sem­
plice..*' .dignitosa sciitUira. 

Essa ci aprirà la via a parlare con qualche 
larghezza di .spazio intorno alfa questiono Siciliana, 
questione che non ne pare ancora abbastanza chia­
rita dai giornali del conlinenle. Alla vittoria del­
l'isola eroica l'Italia va debitrice delle sue fran­
chigie; Palermo abbreviò alla penisola il periodo 
delle riforme semi­politiche ; il generoso sangue 
sparso nella terra del Vespro valso alla patria co­
mune da Reggio a Sttsa la recognizione dei diritti 
del popolo, sancì la compilila sua liberili. \oi 
tributammo omaggio di lode e di ammirazione ai 
fratelli nostri, noi confessammo il nostro debito ; 
ma allorché udimmo le voci della libera patria 
di Proeida diventammo a un (ratto pensosi, e la 
loro favella ci suonò diversa da quella che empiva 
le nostre bocche; noi maravigliammo alla parola 
indipendenza Ira Siculi e Napoletani, alla parola 
divisione tra Palermo e Napoli, alla parola Costi­
tuzione del 181 ì. E molti a ciò non si contenta­
rono; pronti alle accuse dissero municipalismo le 
protose del Comitato generale ; aristocratiche le 
secolari franchigie invocale e difese. Taluno, tenero 
oltremodo, impietosi della stretta del Governo bom­
bardalore che in nome dell'unità e dell" indipen­
denza italiana volea pur sempre serbarsi il destro 
di ammonire p;;lernamei;!e colla mitraglia i fedeli 
suoliti di al di Ih del Faro. 

i,a Concordia non volle farla da maestra a quegli 
uomini che inermi aveano vinto gli sgherri del 
potere assoluto; rispettò i diritti di chi li seppe 
far valere a prezzo della vita; non si diede mai 
a credere che i Siciliani volessero recar danno 
alla causa italiana con micidiali divisioni. Invo­
cammo la manifestazione della volontà nazionale 
per mezzo de' suoi legittimi rappresentanti, e poco 
ci commossero i patriottici e sentimentali editti di 
Ferdinando. — Intanto lo scioglimento della ver­
tenza con Napoli si ritardava, ed ora è quasi di­
ventalo impossibile, colpa, per parlare costituzio­
nalmente, di un ministero inetto e dottrinario. 

Il 2."> marzo cessò il potere rivoluzionario di 
Palermo; la nazione, pronunciorà e noi seguiremo, 
anche in mezzo alla gravità delle cose Lotnbardo­
Venele dove risiede l'avvenire d'Ilalia, gli alti 
del Parlamento Siciliano. Ed allineile ai leltori sia 
resa più agevole l'intelligenza dei dibattimenti, 
­verremo in alcuni articoli esponendo i diritti co­
stituzionali e le, più vive, opinioni presenti dell'isola. 

lo spedizioni di (jutsla capitani», e faceva invoco il traf­

fico nella costa di Biienos­Ayres , contrabbandando coi 
legni che scaricavano in mezzo al (initio. Uno di quegli 
bastimenti è la Premurala di bandiera sarda. Le autorità 
sardo reclamarono tosto dal governo per la restituzione 
del legno, ed il governo dopo mollo discutere convenne, 
elio darebbe il bastimento afiidalo all 'onore del coman­

danti! del Colombo che in alcun modo non disporrebbe 
ne del bastimento, nò del carico lino a lauto che esami­

nata e decisa la questione non fisse fallo luogo alla giù-" 
slizia. — Coinè vedete 1' affavo eia ime­l.imento accomo­

dato e poteva dirsi ogni cosa terminala, poiché il governo 
anziché voler causare dei danni ai particolari privandoli 
de'loro mezzi, intende con queste misure di «toglierli sol­

tanto dal pre­alarsi a favorivo un contrabbando pernicioso, 
ed il diritto ch'orasi riservato di esaminare la (mistione, 
non era alleo elio un ritegno ed un freno elio aveva cre­

dulo prudente, onde intimorire gli speculatori e persua­

dere ai pvopvieUii'ii dei bastimenti elio avi ebbero trovati 
ostacoli un pò dillicili a vincersi, qualora avessero con­

tinualo a toner mano a simili contrabbandi. Ma vedete 
un pò lo spirilo di partito mescolalo a non piccola doso 
di ridicola vanità di (pianto è capace! e arrossiamo in­

sieme che una nobile parlo del nostro paese sia qui rap­

presentala da uomini lauto poco meritevoli, od i meno atti 
a dar una favorevole idea degl'Italiani! 

Appena adunque il comandante del Colombo soppe un 
tale accordo senza punto «spellare, come giustizia ed i 
riguardi dovuti ad una nazione impongono , che fossore 
dati gli ordini necossarii dal governo, mandò Irò lanci» 
armalo a prendere la Premurosa, ed imbarcatosi egli stesso 
au d'un palischermo ti diresse alla stossa volta. Colà giunto 

(ìli abitanti della maremma Grossetana 
al Direttore della COKCOUUIA. 

La necessita­ di esporre i nostri bisogni, di far 
sentire i nostri desidcrii. d'insistere per quelle 
garanzie, che lo Slattilo costituzionale della Toscana 
ci dà diritto di invocare, non è dal giornalismo 
Toscano soddisfalla, poiché dei molli articoli che 
inviammo in proposilo ad alcuni giornali, ninno 
di essi fu pubblicalo, e ninno di essi feriva il 
principio che il nostro giornalismo professa, di 
non ammettere cioè, nò pubblicare articoli ove 

più che a manil'eslazione di bisogni si tendesse a 
personalità, o ad obietti individuali. Noi speriamo 
che le colonne del vostro giornale si apriranno a 
soddi­laro un bisogno, e ohe non ricuserete adoni 
pire al dovere che incombe a tutti coloro, che 
per mezzo della .slampa si fanno organo dei de­
sidero legittimi del pubblico. Ed in questa fiducia, 
noi non possiamo, (acervi come ci abbia colpiti il 
silenzio di molli giornali Toscani sui vizi delle 
leggi elettorali e d'organizzazione dei governi coin­
parlimenlali. Poche , ma giuste e ben ponderale 
paiole su quest'ultima ne diceva t Haliti, e fu sola 
in quest'arringo. Forse la speranza che all'aper­
tura della (laniere quel sistema sarà sottoposto a 
severa disamina, emendato e corretto, ha tratte­
nulo la stampa Toscana dal rilevarne i \izii. Se 
ciò Ai, grande abbaglio prese il giornalismo, poi­
ché intanto questo sistema si è posto in vigore, in 
attività; intanto esso si radica, e a distruggerne 
i perniciosi effetti sui proseliti di. quello, talvolta 
riesco inutile il tenlalivo di correzione, o, corretto, 
gl'individui riinangon influenzati dai principii dei 
quali Inni falla una professione. Era dovere e do­
vere sacrosanto il procedere nella via della legalità 
a censurare il sistema, almeno nella speranza che 
i prescelti al nuovo ullieio fosser persone, da non 
abusare dell'immenso potere affidatogli. 

Noi abbiamo in Toscana in sette prefetti, selle 
viceré, scile pascià investili dei poteri illimitati, 
che prima a diversi erano affiliati. Censo, polizia, 
amministrazioni pubbliche, guardia civica, lutto dai 
prefetti dipende. E a garantire i cittadini dall'ar­
bitrio di essi che si fece? Furono creati alcuni 
Consiglieri di prefettura, impiegati e stipendiati 
dal governo. Non possiamo illuderci che persone 
estrance ai luoghi ove son destinati a consiglieri 
di prefettura abbiati tulio l'interesse per la garanzia 
dei cittadini e possati conoscere i bisogni delle 
popolazioni, la loro condizione economica, morale 
e civile, più che non l'avrebber conosciuta per­
sone del luogo stesso, cittadini probi ed onesti i 
quali all'interesse pubblico unendo l'interesse pro­
prio, tutta la garanzia offrivano alle popolazioni 
conilo gli allentali ai ìoro diritti, contro le disposi­
zioni gravose alla loro condizione. Oltre a ciò 
l'erario dello Sialo non sarebbe rimasto aggravalo 
della l'orli; spesa dello stipendio ad essi dovuto , 
poiché non un cittadino avrebbe ricusato prestare 
gratuitamente un ufficio che diviso in molli, poco 
aggravio poteva arrecare. 

Chiesto è uno dei vizii maggiori e più sensibili di 
questo nuovo sistema, che non offre alcuna garanzia 
al pubblico, che pone il governo in contraddizione 
con se stesso, che lo fa mancare alla promessa 
fatta alla nazione, coli' ari. 108 del Regolamento 
per la guardia civica del 4 otlobre 1847. 

La scella dei Prefetti non ha in alcun modo 
soddisfallo, e con questa i timori sulla niuna ga­
ranzia che offriva la costituzione si sono realizzali. 
Una casta proscritta dal governo, e che egli stesso 
autorizzava a disperdere legittimando i giusti cla­
mori delle popolazioni, i loro moli, vogliam dire 
dei ministri di polizia comunemente esecrati e ri­
provali, ha ripreso il suo impero, e fra i prefetti 
e loro consiglieri figurano persone che nel cessalo 
sistema erano alla lesta di questa sella retrograda 
e oscurantista. 

ilisso conlumelie ad un vecchio olimaie spaglinoli) che 
con quattro legionari! era slato messo di guardia dal (ìn­

ribaldi a quel bordo, e l'obbligò a ritirarsi dui bastimento, 
del quale fece impossessare la sua gente, ammainando la 
bandiera orientale, od inalberandovi la propria. Ciò l'atto 
salpò le ancore, e lo condusse sullo la prole/ione dei suoi 
cannoni. Ebbene che no di te ' Non è questa una vera 
quijulada'! (impresa da I). l'.iiisciullu). Sono azioni queste 
che fanno onore agi' individui che le eseguirono, ed alla 
nazione elio ossi ivipprcjeiicino.' Una cosa tolta di sor­

presa, con l 'apparalo d­'tin impresa di guerra , senza ri­

sebio alcuno , è da vantarcene poi e ila far conerò voci 
coinè di trionfo? lì dove siamo noi,' Clio è questo.' 

Montevideo /,'t nocemòrp IS47. 

Stimatissimo sig. Console. 
In questo momento, elio sono le quuUijo pomeridiane, 

vengo di sapere con somma mia sorpresa , elio il signor 
Tolosano comandante il brick sardo da guerra Colombo 
ha commesso una solenne violenza , facondo abbordare 
dentro questo porlo la goletta sarda /V«muro«a apparte­

nente al nostro cabotaggio, elio por ordino del governo 
venno ieri qui tratta dalla goletta di guerra nazionale. 

(Jueslo alto arbitrario è lauto più da far sorpresa in 
quanlo che lei sa che il governo avea determinalo di af­

fidare la custodia di questa goletta e del suo carico al­

l'onore e lealtà do! sullod.ito comandante, e elio deside­

roso d'evitaio ogni motivo di disgusto t ra ' lo autorità della 
Repubblica e quelle di S. NI. il re di Sardegna avea pro­

mosso a V. S. nella conferenza d'ieri elio si sarebbe pro­

ceduto al più presto o sommariamente alla verificazione 
dei fatti che aveano dalo luogo alla presa di quel basti­

mento e si sarebbe quindi addottata quella determina­

zione elio il governo avesso credula più giusta. 
Sembra però sgrazialamenlo che lo forzo navali di S. M. 

il He di Sardegna in questo poi to ti sieno fermamente 
proposto di non stare in pace col governo della repub­

blica, di contrariare la volontà del loro governo, di com­

promettere così le buono relazioni che esìstono fra i due 
siali, od abusalo della deplorabile posizione in cui oggi 
si trova questo paese, per violare lo sue prerogative na­

zionali, sfidare il suo potere, e far uso d'una forza, che 
fu nullanieno impotente per far rispettare I' onoro della 
bandiera sarda (I) nei casi pubblici e notorii, che occor­

sero con la marina del dittatore Argentino e che lolla 
questa popolazione ha presenziali. 

Considerando adunque che è incompatibile col decoro 
e dignità della JVcpubbiica la sussistenza di questo fallo, 
tal come si prosenta , progo V. S. a volermi dare una 
spiegazione in proposilo, o quale il governo desidera nel­

l'interesse (lolla buona armonia elio ama di consci varo 
con le autorità iti S. M. il Ito di Sardegna. 

M. Herrera \ Obes. 
La goìetla presa dal Garibaldi, o era veramente, diciani 

noi, in contravvenzione allo leggi del blocco, ed allora il 
»ig. comandante Tolosano dovoa essere il primo a pu­

ff) /n occasione che il barone Durar comandanti) In cm ■ 
vetta sarda da gum a Aquila»! trovava ancorato uri porti 
di Montevideo, vennero fatti per parte della squadra Arguì 
tùia non pochi insulti alla bandiera Sarda , wua e!is il 
predetto comandante abbia chinto ed avuto una to Uh fa­

zione, liceo quali sono i comandanti che qui venyoivi a far 
onore atta nni:im"! 
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LA CONCORDIA 

La rinunzia di alcuni di questi tome di alcuni 
consiglieri di piefetluta, che meglio inteselo la 
diflìcolla della loro posizione di fronte alla nuova 
eondi/ione dei tempi, spiega come il governo an­
dasse errato nelle loto scelte. In Gì osselo il pie­
fetlo nominato appartenente a questa casta e senza 
titoli per csseie accetto alla popolazione, temendo 
qualche dimostrazione popolare contiana, si tu­
condò o fu che­ondato dai suoi li«>( subalterni fi 
quali con brindisi e parole eccitanti festeggiai olio 
il loto ritorno al potere) da una foiza ai mala di 
oltre 30 fra carabinieii e vile plebaglia vestila 
appositamente di quella divisa militale, niso/zala 
con vilipendio da si ebbi oblioso coniano i quali 
eccitando il popolo minacciava)! con anni ben af­
filate chiunque nascondendo dai temimi di legalità 
avesse manifestalo il propuo disgusto 

L'mauguiaic in tal modo un ullicio ove dove­
vamo tiovaie le maggioii gaianzio che le iifoime 
promesse poloni) dam, sembia a noi un vitupete­
vole attentalo alla bbeila dei cittadini, la mi gioia 
pei la Costituzione Pontificia veniva amaieggiala 
da si cattiva scella, e dallo stupore nel vedete 
come 1 amoi del potete accecava il piefelto e lo 
spingeva a manleneisi in un mal accetto ufli/io 
cui piudonza consigliava e consiglia rinunziare 

Si abbian la mentala lode gli ufficiali della 
guardia avita, i più distinti nostn coucilladini the 
non vollero insultale alla pubblica opinione tot 
iccaisi a complimentato il nuovo Piefelto 

Si abbia un attestalo di publica iiconoscenza 
l'intogerumo utvahei (ìiacomo (ìiunduii già piov 
veditoie della II (lamaa di (ìiosseto, per lo zelo 
ed onesta ioti cut per circa 40 anni amministiò la 
cosa publica, sappia (ome noi lo iiconoscevaino 
degno dellulliiio impoi tanto di pi eletto, e come 
lo abbiamo ton doloie veduto non cuiato e di­

menticato 
(ili pallino dilaniente di tali nostn senliinenli 

lo dimostia/ioni che ad esso soltanto abbiamo 
latle, spinti da convinzioni e da pi incipit che non 
»i avviliscono nel fango delle basse cupidigie 
umane 

Il mutai nome senza vanar le coso non illude 
i popoli, non gaiantisce uè assicura il governo 
Noi avevamo bisogno di nuove istituzioni e di 
uomini nuovi, pinchi) la vecchia razza non può 
adattarsi ai novelli ordinamenti, o se vi pon mano 
li guasta, li cononipe, e ai suoi cattivi lini tenia 
tarli sei Mie K di tali venia e piti tempo die il 
governo si pasuada se vuol conquistaisi la con­

fidenza e fiducia dei popoli e quella potenza mo­

rale die non ha, se vuol con essi coopeiaie alla 
felicita comune, e conseguite la propria indipen­

denza. 
Gradite, o Signore, eco 

PROROGA DELLE ELEZIONI. 

CONGRESSO NAZIONALE A ROMA. 

1 giornali della Toscana s associano puie a noi 
nel domandate la ptoioga delle elezioni SiluMio 
Centofanli in un ailicolo Sul Cangi esso Nazionale 
a Roma pubblualo snW'Italia, con cui noi conve­

niamo pienamente, cosi si espi ime 
» Quello a elio lutti lorse ora non penseranno, e la 

ragion comune, e la necessita politica di (lineine a tempo 
(onvenevole la coni oca/ione dei parlamenti pai timidi i a 
ciascuno dei nostn stali, e di comimiaie la nosti.i vita 
nazionale con quello italiano a Roma Ritengasi scmpie 
questo glande ed evidente principio Limito momd (Ut 
l'Italia come untinole all'unione pohtua, con non palili 
litem Ir/fitto di essa' ma no saia la cagione 
quattro stali italiani uni sapiente magisteio potiobbeio 
esscie ì membri sani o vigoiosi del mistin coi pò n,i/io 
n a t e , wippiorche i duchi di Modena e di Pat ina , alleali 
dell Ausilia, avvolsi alla nostia < ivile leden/ione, pei se 

i uturi svcigognali dello idee liberali, morti alla vita di 
questo noslio setolo, debbono csseie ripudiali dalla na 
/ione (omessi ripiidi.unno i loro popoli Ma lo ripeto del 
ntimcio, di ll 'ampii//a e dei contini dei nostri st.iti, della 
forma congederò dei toro ordini , di quello etto ciascuno 
debba essere per s e , e tutti all'Italia una ed indmnbilt, 
la ragione deliberati ice è neecssai lamento nel congresso 
a Roma Piemonte , Toscana, lo Stato Pontificio, Napoli 
non dovranno perdete se stessi nel parlamento italico, 
die sarebbe rinunziare in un giorno la vita di molli se­

coli ma si sitrovoianno e sento anno appieno nell'unità 
della vita nazionale La Lombardia e la Venezia non pa­

tii anno ofle«a ali i Uno libeita, ma stillici anno la conve­

nienza o gli elTetli di un legno finte nell'alta Italia, il 
quale non puie sia sompio appaiccdiialo contro lo offeso 
s t r an ine , ma basti a m b e ion Roma a salvai l'Ilalia dal 
possibile stioiipamcnto delle poliluhe passioni e delle opi 
moni eccessive Alassa e Canina , la Liinigiana e la Gai 
fagliami, elio hanno laute cause pei csseie o tomaie ad 
ossele toscane, | "hanno in quel i cingi esso italico vedeisi 
confermate ni questa Imo ((ingiunzione Insomma so tutto 
nell'Italia uoslia lelitemente t o n o veiso il termine giusto, 
nulla lino ad ora e felinamente stabilito Ma il senno 
pialuo e la voile l«mpeian/i piopna dello noslio naturo, 
I amore, la gi.ililiidine d o popoli veiso i Imo piiniqn 
buoni, la geneiosila cavalleresca uni la quale Carlo \ lb i rio 
si e mosso ad mutai e i fi atolli lumbal di e veneti, e pini 
(ipalmeute la potenza morale di Pio ì \ (i fanno animosi 
nella speian/a (he la nostia questione suprema, quella 
(lell'oidinaniciito ni/ioiiale della italiana CIVIICI, debba 
cs»oie iisoliila uni micia li licita di suuessn I a Ioga pò 
Ulna clic abbiano ((incluso h a Imo i nostn pnmipi non 
e allio che un passo verso il glande stopo tiniic /< no­

tile Carnai pumi di ijiunqtie a questo scopo mi ebbe anti­

cipazione impiotala ed infiuttuom Inoltri «loditi poti anno 
csicic pai agonali fa Imo, minimi ali, e ai t innati, quanto 
ne via pit meno dalle ducisi 1 anioni dille rose, ad una co­

mune misura Niuno non vede die lo sovianita paitiuilan, 
nelle quali sia parlila la siivi .mila comune della nazione, 
non hanno fuoii di questa un puncipio di assoluti indi­

pendenza, ma sono quasi distinti aspetti di quella, men­

lie si iimnngono ciascuna sul fondamento sUuico delle 
cause ilio le leccio ossele e (he le ronsorvano 

Con questi principii il bongiesso nn/iniialc (isolicia 
la questione del nostro oidinameiito politico Egli sapia 
conciliate le ragioni dol lutto uni quello dello pai li e 
saia l'artelire politico della nazione L'Italia non elisbug­

geia il passalo, ed octupei.i l.iigamenlo il futuro sarà 
giando a t o n n o , a Milano, a Vone/ia , a (ìenova, .l,Fi­

i cn /e , a Napoli, a l 'a lcuno, e giandissima a Roma V 
Roma, capo dell'Italia e del mondo (altolico, legulei,i i 
fati della nostia uvi l t i comune e la faia spoetino e ino 
dello a quella degli alili popoli » 

Destdeieiemmo (he il governo pendei anse sena­

niente qttcslo paiole, e (he i nos'.n concittadini 
si untaselo a noi nel domandale questa ptoioga, 
pache, lo ripetiamo, t\a e»sa dipende in gtan 
patte 1 avvenite politico d Italia 

m i e una (alo (tinti ivicn/ioiio poiché dovrebbe sapcio 
die l'aiticolo XII ibi (tallito di coinnioicio esistente fia 
questo governo ed d saldo, dito ilio * Noi u s o che 
. una tbtle allo pai! contraenti si tiovasso in guei iacon 
i una tei /a potenza , i sudditi o cittadini tlt 11 alila, pò 
» danno coutinuaro il loio commeuio o naviga/ione col 
• medesimo stato, eccettuali pi rò t poi ti o piazzi chi/ossei o 
« bloccati od assediati pei mai t o pa tuia, come sai ebbe 
attualmente Ruenos­Avies, o non era lealmente in con 
travvenziono , ma ducila invece ad un .il 11 o punto , td 
allora doveva allcndoie la decisione del liihunalo toni 
petente, non mai ingoisi giudice ni sinnlo e ontn>vi<isiak, 
e far abuso d'una forza elio a tutto alilo line gli viene 
contessa, a picgiudizio di questo governo, ed in onta di 
lei di quello elio si malamente lappiosonla O h ­ e d u o 
i l io governo ICUIOSIOJSO 1 abuso del j iuluo the qui si la 
da questi siguou comandanti , son ceito che vi appoi 
icbbe un rimedio< È pm tempo the il mistici lit tomista 
ciò che qui si opcia in suo nomo da suoi ìappiostnt.tnti 

Il genciale (■atih.ildi duiauto la si a dimoia in Mai si 
glia non vi lu piivanone che toipo umano possa soppoi 
taio ch'egli non ibbia sostenuta colla i assegnazione t la 
pazion/a siti a d'un ­auto Privo di mozzi, eia '1 (janbald 
di lioppo c'eviti sentimenti, pi i sollttilaie Ia l ino sot­

t o l i o — no ìictuicievoleva al'a supeiba t an ta dell esita 
neo Vivevi soling» — o pensava Pulsava , i s s a i tempi 
a , v e i » i — no poloi egli lai cosi dio alla santi CIUM di 
patita tosse giovevole t pi obi ini — 1, spesso, volgendolo 
sguaulo dal lido al u r n e , sentiasi li alto sulle onde del­

l 'oceano piocellos» _ ed eia spinto su quello elemento 
l estollono dei piumeii suoi peligli ' 

Un d i , eia giorno di foMi , molto pipo'o stiva ,i pas. 

DICHIARAZIONI; DI PRINCIPII POH nei 
Egli e stilo dei paesi costituzionali, che quelli die aspi 

lano ali onore d'essere eletti a lappiesenlaie i pioprn 
tonciltadini nel pai lamento, s annum ino conio candidali, 
e falciano (onosteio ì Imo piiiiiqm polititi Fgli e pei 
tio d i e io , vunendo la i ipiignaiua ad un allo die pei 
la sua noi ila può ai ere seinbian/a di ostenta/inno pei 
chi non ullette al sistema di vita pubblica nella quale 
siamo cosi avvoiituios.imente entrati , ho pensato eh coli­

teli mai mi io pino a <|iicst uso ' tutta io comprendo l'al­

te/ / i o tlillitolla dell in tan to the si assumo un deputalo 
m queste cosi glandi e IOSI solenni uiioslan/c In un 
tempo in cui si tiatla di lal l i imaie o svolgete lo nuove 
istituzioni pohtiihe, in un timpo in u n il volo di pai 
s u o l i , la nation ilila e I indipindt n/a di II Itali i sta pei 
compilisi , doiianiio agitai si le più giavi e le pm alte 
questioni di pollina ì i leini ed cslcina, dilla solu/ione 
delle quali dipanici inno i disimi del Piemonte, au/i di 
t u tu I ta la 

Diciollo anni sptsi nc'l insign mietilo delle se lenze giu­

iididie e nelle discussioni del fino, eg l i sentii eoi «piali 
ho pmiuiatii di dillondcie utili venta e di piomuoveie, 
pei quanto Lia in me, le ululino the aitimi iai.ii di 
pubblica animiuistia/ione i i thitdevano, un ispuano (pial­

lile (ninna di non essa e del lutto nuovo nelle unitene 

stggio sul poi to maisiglitso quando un lane Millo, di enea 
12 anni, ladele itiqnovvisamenle nelle onde — ti maie 
eia agitalo e nessuno degli astanti s ai i isdi i .ua a pollaio 
soicoiso al taciuto, alloulic il da i ib i l i l i , clic liovavisi 
picsente al c u t i , v e l l o qual e i a , „iltavasi in maio o 
dopo lunghi slmri iiustiva ad a l lun i l i e io air a tona 
il /annullo che u m i l i t i ! Ila le HI un di por sona amici 
i lonosteiilo c'olia di lui I muglia, sen/a nippur tini ilei e 
il nome del suo Uncinalo V i il pache del stivalo, tosto 
inforniavasi chi tosso tulliano s d a m i l o e ntiovalo il («a 
ubatili, nulle limino h sue piulosle di c l in i ì iiconosteiua 
e le nifi ite sue — guidivi modesto le pinne, ungi i/iava 
e non ai cella, i le s u i n i l e , quel magnammo, binile in 
tal/ato di bel mi ivo, i onei line alle ìns t in /c io l nspon 
deie — / unica mirale ih io bin di buon niado Mino 
(fiijiovto od ri ut / iur \>n n u i saltata la ala ali u n t o ed 
amalo *>nslin fu/ho s u a ijmlla d un di lui bacio — 
lu t t i M.iisi0b i p m lai Itile d u n dallo si clismleic sito 
e sublime till itoslio piolugi 

Non molto dopo (i.uiba di pul iva poi 1 Villana m a i 
dionalc td cullava loslo al su vizio dell i uasiinte icpub 
bliea di Rio d i inde e pi tu i filo ih autentica patitili pien 
deva il comando della nave il Ma Zini che piqslo addi 
venne il tentilo e'e' nemici d a Rio lu.indesi — Ne qui 
seguii omo il mistici i s | t i l o e va'oioso capitano liti vani 
latti d'.ume uni i quili egli tppe a lungo ' o s t i n o t e l o 
noli) della bandieia di quel popoli, tanto i i m i n quanto 
in l e n a , bastandoti il dimosli ne , ilio colui die mulinile 
a pio il un g i u a n o di litio e da vane potenze inolio 
stiuto, ionie lo lu quello di Rio biande , e con li debile 
ani o izza/ioni, non e leilan cute da dosi ne Punta, no t o i ­

«nro, a meno tltr lilt non fauno tutti qutgh altri pi odi 

che formeranno oggetto dello dehbeiazioiii del parla­

mento 
In quanto ai miei pi incipit pollini mi leslimgo n po­

dio parole L'ufficio del governo, qualunque no sia Iti 
foima, non può consistere che nel procuiaro l'ossorvan/.i 
della giustizia, cioè la tutela più eRicaee «li tutti i diritti, 
e uel promuovere coi mcz/i clic gli sono pi opro il pei ­
Icjtiofliinionte sociale in ogni sua parte Una forma di go­

verno lauto più e apprezzabile, quanto poi e acconcia 
secondo la ragione elei tempi, l'indole e Io abitudini dei 
popoli, n i aggiungerò questi due glandi lini II gov e. un 
monarchico cosdlu/ionale pel suo oigmismo, pei lo sue 
guaientigio, «< limabilmente atto ad un tale intento 
tengo anzi pei fcimo ossele il pm idoneo nelle piosntti 
«ouah londi/ioni pel beno dell'Italia in generalo e in 
particolare del Piemonte Lo statuto Itmdamonlale della 
inoliare Ina eli bavoia contiene sostanzialmente le dispo­

sizioni capitali e i gei ini pei pineuiaic lutti i vantaggi 
l'I quindi dolere di ehi ìappiescuta il popolo di attuare 
laiganiento e uimpiiitanieute quello e di sviluppale que­

sti, onde eonci'iarc l 'unita ed il vigilie di uni ben in­

timata amminislia/ione colla massima liberta e pollina 
e civile 

l,'uiut,i poi, la polcn/a e la piospentà di uno stilo 
non smgoiio a mio avviso pei rafliovolnneiilo o per l'an­

nientamento dello aggroga/ioni niinoii in esse compicso 
e che no sono come le incintila, ma bensì dall aceoido 
e dull ai moina che la pubblica aulonla dee pi oculare Ira 
gì' mietessi e 1 a/tutte di epteslo tuuioii aggieg.iziom 
cogl'ulte.essi o roll'a/ione complessiva di dillo il corpo 
sonale I icinde illividitici vedeie modo eli lasciale tutta 
I cucigia all'alili ila individualo, diligendola e coadiuvan­

dola, evo os,a non Ins t i , ali'olicmmciiln dei suoi lini 
legittimi, evitale la soveielua ceiilr.ili//a/ione delle foi/o 
degli aliali sonali, che, assorbendo la vitalità dei t e n d i 
spiuiid.ui, quali sono i < ornimi e le piovincie, ntsec 
pei molli nspetti funesta, coadiuvalo minio come gì m­

leiossi individuali, cosi pine i locali, i comunali cioè e 
i provinciali i«i glandi ink tessi dello stilo 

Fi a gli oggi Iti di cui solici ilaniento dovi ebbe oectip.iisi il 
pailamonto, pai mi ilio delibasi piincipalmcnte a m s n i c a l l a 
iifoi ma e al noi (linimento della pubblica isti u/ioiic od odu­

ca/ioiic speeialmentc elementare, onde sia in ai moina colle 
attillili condì/ioni sociali, e propali colla iiniloiittita delle 
idee e con folti conviii/ioiu molali litigiose e politiche, 
1 unione e la gagliaidia degli animi, piomuoveic*cnii 
mezzi oppili Inni I uidustiia segnalamento agi itola e il 
eomnieiao , alVietlare il rioidinamcnlo del radaslio e la 
pubblicazione di un codice di piocednia a l i l o die con­

eiln la semplicità e la speditczzi dello fonilo e il minoro 
dispendio possibile, colle guarentigie d a do liti individuali 
e l ' impauiali la dei giuclizii taci riflcllc gli oielmi mici ni 
l 'er quanto rigu irda la politica esterna, puma e capital 
a n i debb'esseio I assiemalo la nazionalità e I indipen­

denza dell Italia, e n o tanto piti ficilinente si olten.i 
(pianto minoii salatino lo suo divisioni politiche Lna 
lega politica Ila i poi hi stati in cui sia natuialinentc 
scompanna ma non divisa I Italia, la renda nspeltata 
e temuta al di futili, le acquisti Ila le potenze cuiopeo 
il luogo che le spelta, e la inoli i in giallo di giungete a 
quol prunaio civile e molale a lui Dio 1' ha destinala 
Le «lisioulie ndusscto l 'Italia ali anil imeii lo e alla set­

n i l ) , facciamo die l'unione su i te ) J , inallei.ibile, la iitomi 
forto e gioì iosa, e guai a chi la lorehi 

bono epiesti i pniHipii dio mi sen i ianno di giuda, 
questi gì intenti nei qu li a e d o d'.nei consenzienti lutti 
i buoni e leali cittadini, e pei qmli io niadopie­u con 
lutto l.ueloie ove, onoulo dal mandalo o della (idiuia 
dei miei concittadini, avessi il cimilo di sedere fi a i lap­

pi esentanti dol popolo t' L VIIIIM 

Ricaliamo dal gun n ile ollina'ti il 22 ninno la se 
guai te Iella i ilio uno dei hgli dell ox­ueoto diligeva a 
suo fi,lidio Kineslo 

('.no bmesto 
\ i nciNA 'lOmaizo 11 s o m e ne degli si ulti the li spedii 

già a Lodi e dello desinzioni elio lontenciann dell o s u ­

utais i elio facevano !e poi sono dilla inli eduzione delle 
anni , ecc , u à lilialmente c iedua l i polizia die questo 
doposuioi.i lasciale i i implilamtule ìiuonsitletate ciano 
lo ie , ma doppi) laidi Oia lultj e Inule, e ni» dobbiamo 
la conscivazione della a l t i di Villino pei li monaidua 
solo ali avi edule//1 (Iti \ VI ( li­ld niiiosuallol ed al 
valete dello d u p l e II capitano (min paso di questa 
a l l a andando conio u u n e i e a V cuna 1 i,i stato ni ca­

stello, aieva uditi i i.ippoid , ed alla sua p,iitcn/a tallo 

ufliiiah di maio e di lena ibi s a l u t i n o a glia le na 
stenti icpubbliche delle duo \ n u i i d i e , o la bio ta i uisa 
in l ' ampi 1 la'chc i legni da lui ultimati sulle coste del 
Musilo pei tonto eli Rio­diande , tome quelli picchiti 
nelle acquo clelli Piala, quando pili Ind i egli pissai i al 
i t v i / o della tepubblna (incutilo dell U agliai, lo lui imo 

lauto legiluieiile eniiie lo sono quelli elio vengono [ io­

dati dalle mai ina io di qualsiasi stilo giioiicggiinlc , a 
nonna digli usi neonosuuli ci il cimilo inuvtisale dtl 'o 
genti 

Caduta la repubblica Rio di . nlese e nulla pm potendo 
a pio di epici popo'o d.uihaldi ìocn.isi in Moiitcude ci e 
M i m a amines o con di'linzionc in quella mainici11 Ne 
a lanino a ii.iii.ue le di lui pi o d i / / e , puma conio co­

mandante supiemo dello lenze di maio eli quello s'.ito, e 
p o s a i coinè capo dc'l.i tamtisn legione Italiani instittiitasi 
a difisa di Molliciiiico da ì nostn liatelli di pa in i do 
n m i n t i in qutl 'a lancila paite i t i nuovo oitn­.lt in 

Dello gesta di b i n i aldi e di (inette dt ,,ueii legiunaiii 
1 I t i l a L I I ino,)! m i a i ibbeio a suo tempo I O I I C / M e 
nelle <ululino del | i e ccda i t c noslin pcnodieo d ì ne tu 
da noi pallaio a lungo o tomo si miniavano que maia­

Mgluisi fatti che cotanto ottonino il nomo itali mo, o che 
noi gehisimento ognoia l a u o d ino e icgislu uno a vili 
liggio dell onoie u l'imi ih 

Gn'allia giave ittiolp.wiouc iciiiii falla al generale Ci i 
ubateli — tabuli prelcsao ed aldi ialino iipilonilo, elio 
dui mio il suo soggiunto in Vinilico in l i abbia pm latto 
1 inlan e mestine del A r g u n » — Noi gii dicemmo ni 
qua'» qualità egli abbia loia naviglio ed ma soggiunge 

(l) Le l e l d u o di 1 .muglia 

I l della sera del 18) aveva veduto tutto il disordine fatto 
nella a l la VI Hrololto i cannotti da 12 avi anno fatti dei 
magmi»! buchi Fgh però non conosicvn V esilo dell'al­

faic, ptwehè F Iti lo spedi, mentre certo della vittona , 
taceva bivaccare i soldati sulle piazzo lliivn disse essere 
moid et»c» MI soldati o molti fend , nuche un tilììcialo 
superiore Bi dovevano fucilare tulli i prigionieri , non 
esclusi C«$ah e duca Litta che si duono puro del numero 
La linge marziale ò già stala spedila ion a Milano per 
me/zo di un uDi/inle con due bcnaglicri brodiuni, ed 
oggi allo 2 può già csseie pubblicala omessa in attività 
Questo è l'unico mezzo Risogna due che i Milanesi deb 
bono attribuite tutto a o a se medesimi, giacche 1' VI 
ha avuto bastantemente pazu n/.i Ne fosso almeno n 
inasto mollo un bel nunieio , clic» cui infonda.! loro un 
poco di nspetto pei la li lippa I snidali avi anno moid «tu 
poca modera/ione nell'assalto i.i benissimo fài«nti è pino 
un vero (Won fottuto La posta non ari ivo ne ieri ne oggi 
da Milano, nò si vide ah un t o n i e i c In Vcno/ia lutto 
tomo ti illiquido, qui si gnda assai, e (loih.ireli temevi 
ipialthe tosa in causa dogli avvenimenti di Milano, es­

sendosi qui spai sa la nuova osselo F M con tutta li 
guai ingioile pugnimela nel castello, od i Milanesi noci 
ton ma sono già le due oio e sembra die non voglia 
nceicleie nulla F M ha scritto pei elio si spedisela 
Mil ino sodo linoni sim11 la munizione imisumaln in u n 
noni ed oh zzi pei il uspeltivo compie (amento Almeno 
conoscono i Milanesi a quest 'o ia la musica dei cannoni 
da 12 II geneial Wojua e l'rclut orano ancora nel pi 
lazzo di coite, Avranno «ollertn un bel spavento II bai 
taglione di granatieri italiani devo avei commesso degli 
ctcessi in Rrescia, non deie avoro nessuna disciplina 
Quelli del icggimento Haugvnt/ diccsi vadano sciupio 
abbi ai ci ili cogli abitanti, e fr.iteiniz/iiio con essi, cosii 
the non si possi aspettai nulla da quel icggunento Qui 
si dice the abbiano iihutalo di fai luoio, ma sino ad in i 
non si venne a questo passo, può peio succedeic Oi i 
viniei assumami di pollili n e ben bone la a l t i di Vii 
lami Antlie ni l 'amia devono essavi clisnidiiii 1 l'iti 
monlesi dolevano m i medosimo giorno occupale l'avii , 
ina non lo lucici betonilo tulle le neili/ic che 'ino i 
questo punto ci a m i n o n e ) non devono csscio pene 
dati i onlniliui nelli a t t a del lesto F M aviebbe spit 
nali audio questi A Vienna non deve essoivi annui 
quiete, penile soinbia che la coito voglia pal ine ed ah 
baiidonale l i a l ta al militalo C a l o em sai ebbe 1 u 
mio ma//o poi acquietali,! , ma credo elio si voJi.i 
piuttosto lai annessioni the mai ngore 

Ola abbiamo una costitu/ione , pei un non possiamo 
pm s a u r e ni l civile, ed il militine pendo il suo rin.go 
Io domando rosa dobbiamo fai e ' Solo oggi papa mi dissi 
in seguito, e non lo disse no a mamma, ne ad l'àinto , 
the appena vi saia un pò di quiete, egli depoira la sua 
canc.i, e si nlirci.i alla campagna , pi ed stanilo la sua ti 
vanzala e h , poi non lestnio sotto la costili/ione Mi io 
(he debbo fire? Nulla non voglio, o so non e più po„si 
bilo nel a u l e .indio aneli io nel militale per farmi uc 
cideie alla puma oc es imio , perche alloia non a n o più 
a pensalo al lesto ( io noi lo dobbiamo al nostio gei 
vouio donneilo, un idiota pei impelatole, una lignuol.i 
pei successole picstinliro , e un i.igizzo piepotente pei 
suo pniuipe ci editai in, e in coiti a questi t 'mqie 

i,ili ice madre, isoli i, lai a n o e tutti appaitene ul« 
ad ognuna di esso 

In questo motlo, e poi cpiosla gente piee quieta l iMo 
n.iiehia che eia tanto liuto Meltaiueh e leggilo, Kol 
towi.it e lo zio Luigi , e pioli linimento anche gli all i 
niuuslii si iitiiei.iniio, ne so no dovoianno altri si ti/1 
iilterion concessioni, e tosi caelieiiio nel piecipi/io eie 
lutti a iiigoicra Pensando a un ttlo andamonto di li 
cose si n / z i n o , enne d u o , i capelli sulla fi onte Non 
mania aldo Innube la Russia a nieglii il danaio pm 
messo e a ilidiiau g u a i i, che alloia possiamo due nr/ini 
all impel iloic, e faia insell imi tomo ctlnijem nella gnu 
dia civica Domani auiv.i il leggunt nto l'iuslcnvaiblci, 
e il tuo maieieia voi so R i e s a a , a i u i e i i qui un billi 
gliono dol l imato e i liioiliani alla lai volti inai celami" 
lasci il l'o L i civica l i già pattuglio eo suoi schizzili! 
tutti lussi dalla iiiggnic Due sigillili, fi a ì quali duisti 
che avevano abbindoliate il suvizio i isei iandon li i|i" 
litica, lo abbaudoiiaiono tua mici unente pei potei cu 
t iaie ni essi l'ssi | inno diligentemente la loiida di gioì «ci 
quando non piove lutto il giorno noti s'ode .Ilio dm 
andai e, VILI I filini e libe l.i, e cantai canzoni liboi.ili 
In casa noi abbiamo scmpic duo gii mito di loio 0PV 
pielendeiano già di nielli le in posto di guaidia ad ouii 
pint i e ad e nvu e istillo , e dicosi che invece eli 'i()0 ne 
siano già annali 1.00 i quili alla puma occasiono v 
ialino cenilo la luqip.i Diues t i itcleic come il tciuiiu 
mai eoe ialiti be ihau l i e indispctlilo da dillo questo 1 M 

ionio, non pit siolpailo J i un i t ile a< usa, elio ci lo ili 
pei so slessa dinanzi ai talli siiiulii i l i , ionio sia lalsis 
Simo dio il (■ uibaldi abbia invi e>untalo quel li illu 
viiupcicvolc , dil (pule si tnt iu ilaiueiilc alcuni ila iun 
dio non log'iamo nominale, ne n serpeio asleneisi, illd 
t\t, etili ingoi cbgia del liceo guadagno, ed inimemou doli » 
loio «pulii ì d uomini o di l u s i t a n i , di lioppo nobili l 

g inaos i seuluiitiili t dol.i'o il b.u iba 'd i , penilo egli SIN 
mii pi tuie) incitile ad nbbiai t ia ic un mtslieie iosi d' 
boniiueiolc quando ani he egli si tosse dovalo sen/ .i"'o 
mezzo d i potetti piota a n o allume.ili l'i sistoli/1, e in I1' 
amia pcis inali del gena l'o clic limatisi oia in licm111 

e che conolibcio d avvicino quel piode nostio ìl.ilnn» ' l 

testano d avello ' empie udito np io ia i e i It.iineiiti («• 
in ogni i i u o ' t a n / i 'cr ti alta du nm 

Se bauliiiltli tu dio a u l e vitina la Ime di qu Ila gin111 

ut i l i qu do ebbe si gi.mde e ghuuisi pu le , uede in 1 u" 
— e un .i/ioiio questi elio incut i igni nostio intomio ni 

I e una delle più g iuuose e disi l a u s a t t di ' eg l i " 1 1 1 

abbia l i t io, poiché pei soddislue la buina grandissimi 
I t h e c l i sunpic ha in men ­>i>o unti ito di lontballtK ' 

pio della tomuno p i t u a , quel goneiale i iuun/ia spool1 

1 neo il bellissimo avvinile d i i r a d i sieiiianiente uscio» 1 

in Monti!ideo — unpaocclie quol goveuio povcio si un 
no.i mgi ilo , non potè uni umunei.iio i s t ing i ic ig11 

' dal l ì i u b a l d i , o snidino questi sono tali e tant i , i'1" 
sciupi e sinoia vai i to a v i ni minilo soslcneio e SIILU» 
I nidqieiii'c i / i l'i l'i n jiulili'iia oncnlale dell tiig111)' 
dall oppiis une di un panilo tulio devo1,) alla t i ian"1" 
di t x i s i s , la ì lu i i ipuui d u b inhabit avrebbe olici'"1 

dal gin a no eli Vienile video a u b b e stala gelici OJ.I e gì1IU ' ' 
un e siimeli e gena ,n i sono gli . mini di quei magisto'11 

http://iai.ii
http://aiiisdii.ua
http://spiuiid.ui
file:///nuiidie
http://ii.iii.ue
http://oitn-.lt
http://towi.it


U CONCORDIA 

avrà una bella compiacenza nella guuwltn mi ir» In que­

sto momento arrivano nodzio di nuou subbugli a Vene­

zia 1 renio o Rovcrcdo, ma non si sa cosa sia ilei adulo 
Ùilio Finisco, pei che devo andare a passeggio; manda 
lo mio lettele, questa e quella di ten a Sigismondo, por­

tilo mm ho tempo di scrivergli in particolare 

HAMI­BI 

Protista d'un Parmigiano in Tonno 

Mentre il gl'ilo di litici la e d'indipendenza sunna 
nltoiiosn nelle città lonib.iide, mende la fi.itellanza i l i ­

iiiina va cimentandosi sul cimpo di bilt.igb.1 accingendosi 
. camirc gh ultimi avanzi dcH'cscculo dominio stilinolo, 

co Punii ad un tritio fusi ad am.ueggiaro la vittima 
ircscnlo e lo speranze di villana maggioro E nolo al 

mondo come eotcslo dina, avendo do tuonili la villa non 
h stivaggi1) enei gin, siasi, per quanto eia in lui, adope­

i ilo alii oppiessiono italiana, limbo elibo spaanza nello 
aiuto ledesro fi nolo al inondo tomo Panna fi emesse, 
ed .melisse all'ora del iisrnltò Quell ora e giunta, sotto 
,|1 mio ih'bombatili quel! appaiato di fiu/c tedesche si 
i dissipalo conio fantasma da scena, il Km bone di Panna 
In dovuto distendere, enino puma in Lucia, conio sempie 
iidlloia dd pentolo, ali i villa del pianto e Palma u n 
citrico di» ha essa fallo' Kaggnat.i da un vibssimo pal­

lilo ha rialzalo il suo duca spagl ino sul dono, s' e fatta 
In ili delle coiircMioiii largite da quell'essere uidesciivibile, 
dio cella stessa indifferenza di ceia, eia puma duca as­

sillino, poi costituzionale in l uc i a , pu upeleic la stessa 
liuto in Parma, aggiavandola coli alleanza tedesea" 

. Si la una patnn non bua qnesli v ci gogna, io pai 
iiiigiano, per ron«cnaie il sano eaut te ic d italiano, mi 
icggo asti cito a i mummie alla mia ulta S' u n u m pino 
iluijn/i a questo vitello d oio eli nuovo conio, ma i.nn 
in ali che la villa in mezzo ali Italia iigenei.it.i non può 
limare, vincitori non lo soppoi(eremo , e so la littoria 
stesse alcun tempo incoila , poli ebbe bensì _cj.il luogo a 
questo camaleonte ducilo di mutaisi u n ' a l b a volta in 
limino, ma non tenderebbe per nulla più salde lo basi 
il un IIOIID cotonalo dalla imbecillita e sostenuto dalla 
v iglnechcria 

. Fuei Italia' aia Pio IX' aire (allo Ubato' 
Flu i rò 'IcisiMtsiNi « 

DECORSO DI LISEBi: 

ALLA COLONNA DI LUGLIO 

la dmnila a cui è consaeiato qucito monumento 
iltc lViseie e la forma al mondo delle nazioni 11 
iitdie dell'italica aultà disse no suoi canti di olii 

si caia che pei lei rifiutano gli uoirini la vita 
a prima gente latina la chiamò del nome di It­
ala, e questa parola nsuona da lenlninque m'­
oli nel nostio occidente. 

Qui, o fiatelli, sotto questa colonna sono gli 
eu.uui di coloio che per lei moiiiono combattendo, 
qui si accoglie il lioic della gioita del popolo fian­

"se, e su questo bronzo io seggo nfletteisi un 
unissimo iaggio di luce divina la tomba di questi 
iodi estinti e il pm santo altaie di>H'uni\eiso 
icsu Ci iste, non fu nella sola giudea sepolto, il 

MIO tumulo e in l'i ancia,» in dei mani t, in Italia, 
n Polonia, esso e douinquo si , ddila una croie, 
in funeieo segno piantalo sulla tossa che da u­
nllo alle cenci i di un magnanimo the si die in 
illuna alla ltbcita del suo popolo e della umana 
illadinatua 

Ma spento non saia in elenio il seme digli 
Volti ligliiiolt d iddio , la Inanimii' non potia mai 

allogare nel sangue noi geneia/ione SPI amento 
nstiana Mornono combattendo i nohln fi atolli, e 
ombalteuclo moitemo noi, o\e necessita ci tu Inegga 
a vita Noi siamo del sangue latino , e uiscgnatono 

Romani, i Ctociali, gli uomini vaiolosi delle 
noslte tepnbbliclie a vivete, a monto lì pei la 
Ma Itbeita, per I umana ftatellan/a , pei la civile 
niiaglian/a noi consacietemo lolle le potenze del 
ustio csseie modale lì vivendo ed opeiandoii pei 
insoluto doiete , pei dositi assoluti (lutili, MOI ti 
"Pino immollali, poiché i m a dopo la mode no 

•ài* quel che abbiamo in \ila opinalo , e noi u­

Meino nclln inemona dei noslii fi.tlelli , e spneia 
in questo mondo il perpetuo alilo del noslio pen­
sino 

Sono \ennti, o hatellt, ì profetali tempi dainotc, 
U'stiauo i santissimi alletti del nuovo secolo, en­

ti tatuo tulli nella divina ulta ediluala di ledo e 
di pei enne attuila — Imitiamo I esempio di Co­

simo (Ite sono moili pet le cose sante, e condu­

ciamo a compimenlo liqicia loio 
Noi vi salutiamo o santissime amine, o con noi 

vi salutano le anime de'dieci antichi e moderni, 
che combalteiono la buibane peisiana e la mao­

niellami, con noi vi salutano le anime de' primi 
genciosi plebei delle latine citta , con noi vi sa­

lutano le amine de'fondatoli dei comuni euiopei, 
e vi salutano coloio che piofessniono sui patiboli 
la religione della lincila civile, lìlosolica, leligiosa 
E noi sentiamo noli anima nostra la paiola di quei 
divini e giuriamo di non degeneiare giammai dalla 
nobiltà et editala da parili nosln Vi salutiamo, anime 
«■«Ultissime ' Molte lituane tose e adi.inno disti title, 
ma la i.ieniona dei vostn latti non cadi a se pinna 
non si tlisciolga tulio (pianto il mondo I figliuoli 
d Italia salutano i lino hatelli di Fianna Vivala 
fialollan/a delle nazioni' 

di quel popolo elio appieno conoscono la impoilinza 
dei seivigi tesi al lino pie o dal gennaio daiibahli Spo 
Udina pei tanto ebc saia lalsi 1 nuova il ila d ili Ossuta 

austriaco nel suo n / |8, elio monsignoi lìedini, miei 
"inno pontificio a Ilio Janciio , non abbia dito seguito 
■ufi bellissima e pali lotici lettela dal (laiibahli e dall Vn­

""" duellalo, e eli cui venne falla pubblici lagnine nella 
>"J'i Italiana ti 2 0 , ma in ogni o s o qualunque sia lo 
"'f il diano sullo cui sponde appiodai poli ebbe oini.u 

il uoslio generale con i vaiolosi suoi «ompagni d amie 
«I onoio «| Italia noi Mediarne» elio sat ibbcio tulli uce­

"li tomo si meritano quoi nostn illusili fialclli' 
braille so il Gaitbaldt fosse qnell uomo e ' ' a l tu dipingo 

o'1 lion si r i e b b e ccitaiuenlc citili ila la slinia e I ami 
ci'i.1 ih tulli gli ulliziili delle mai mene Sai da, l iancese , 

gleso o degli Stati Uniti (­2), uou elio degli slessi suoi 
■ivvpisin, tra quali titeionio I illusilo coiiimodoio liiovvn, 
(Iella cui vis t i teste latta al nostio I i oe demmo iaggua 
uo nel nostio gieiinale, di coloio insomma elio lei conob 

"irò davvici.io o elio buono tostinomi dello sue vntu guer­
t | c e civili Un solo e ferie I unico utbeialo sir,lineiti 
0 , lUm ' i spallalo del (i.inb.ildi e della su . legione saia 

simple (piel t ( M i 0 pnge coni.indanle del legno da guoir.t 
"iio>e il fìucoedie Ma se questi meno aves­o avuto 
|'jo nei favou ehi dillatoie Uosa e non tosso stalo in 
'Muto della iiglui di lui egli imbuchile d u c i s i opinione 

w Citeicuto tia i pumi t sigg Posano,!) linai e Ilio 
«m — MatiUH (ìc n,nui _ /„„„ _ /)u /;,„„„, _ 
' ' "urie/i l inghw Lngltfuld, ccc «et — i t a i 

"l'u HI itici busteia il nome di fi «misi Hai ime Vuffoiidn e 
'""' Walcrttltj, t,a qh inglesi quelli di Ovicley e Ilouden 

ÌNIOIINO Al) I N V 1 U K 0 I . 0 

DLL SII, 1)011 ( \VALLI 

Il lune nlo, o piuttosto la culli a, elio dal sig doti Ca­

valli di santa Vlana Vfaggioio in Valle V igezzo , n 7!) 
della (oncoidia, si fi intorno alla legge ciottolate, di cui 
il sapiente o ni ign iiiiino Ite nosdo dolala i suoi popoli 
eon tmia laighezza e con tanto applauso d Italia e fumi, 
non hi alcun fondamento ed e ingiiiuoso al buon senso 
ed ali amoi patuo degli Ossei,un I ilg.ino a dunostiarlo 
lo seguenti osseiia/ioiu 

1 In cinsi uno de in uni unenti di Santa Malia Mag­

gio ie , Ramno e Ciucio vi sono non poche persono con­

template nell i «alogena dell .ut V della legge elettorale , 
ed abitano un alloggio la cui annua pigione può valu­

tai si live; t100 
2 In ciascun mandamento si trovano persone cui sono 

applicabili gli ail 100 o 107 della leggo stessa 
.1 In tutti o do i detti mandamenti i piopuelaiii di 

stabili , e massime i possidenti ih latt fondi, i quali noli 
hanno una casa dd reddito di lue "200, potranno, come 
doirebhcio pei amoi eli p a t u a , pei l'onoie del paese, e 
poi dolere di gratitudine alle sapienti «oiuessioui del Ite 
laleisi della facoltà loio data dall 'a l t , I l della logge, 
onde godere del diritto elcltoiale , puiche vogliano fare 
istanza ondo situo a loro speso apprezzali 

h Nel mandamento di Ilnnnio (Valle Anzasca), e for­

s'anche in quelli di Crollo e santa Malia Maggioro, u 
sono non pochi pripnelarn di stabili soggelli ali imposta 
prediale noi disdetto del eol'egio ciottolale e fiion, i 
quali possono valersi del disposto dell 'a l t 12 nel com­

pone in massi delle imposte necessarie pei costituire il 
censo elcltoiale, u sono inolilo propuctaiii i capi di sta­

bilimenti inclusili,ih , i quali possono invocare il disposto 
dagli .ut > c (i deq,i legge elcltoiale 

Quanto alla manc.iuzi di eleggibili vi sono due rispo­

ste I che assolutamente non e ic io 2 elio non e no­

cessauo eleggcie pcisone del disdetto Neil Ossola, e piti 
specialmente in quest i poca memomanda, nom vi può os­

selo mancitiza di eleggibili , pi iche non poche sono lo 
persone di mcnle colta, di cuoi gencioso odi ietto animo, 
le quali si fai.iiuio un dolore di concoirero Iaddoio il He 
e la patria li chiama, ondo disellici e gli alfan dello slato 
e pienelei [ inle al conseguimento di quegli alti destini 
cut e chiamata l 'Italia nostra i . gia ie torlo il suppurile 
la mani anz i, peni le gialuito e I impiego di deputato, p u ­

ntamento poiché non e un impiego, ma un'onorevole mis­

sione, ed in seco ido luogo, perche t i le missione non de ie 
csseie | agi ta , non deve esscio un mestiere , non deie 
ambii si mi lasciai si pei ragione di puzzo , mi deve os­

sele iiispuala dal solo anime di pallia, e colla più asso­

luta incbpendcnzi L interesso della pilu.i impone ad 
ogni cittadino dei sacul icu , ed i deputali non sono già 
e osti d b di abbandonale affari domestici, famiglia, e riten­

tila, missinio se iiic'u (polendo i iicclu, ini non iiticio­

sca lo spcndeic , piovieeleic a t u l i o ) , perche i deputil i 
solo pei una parte dell 'anno sono chiamali alti capitale, 
e possono nel tempo stesso dirigete i loio allari , tanto 

Se non che alle accuse del Page ed allo invi t ino di 
prezzoliti od inguinali scrittoli, noi oppoiionio la lettola 
elio segue e la quale ben speliamo v a n a ab abbattere le 
calunnie di tulli coloio che accusiiono falsamente il ge­

nti ile C u illaidì e la sua legione 
Questa legione inolile noi e soltanto composta e'i soli 

emigiali s u d i , m i si bene di lombaido u ned, eli siculi­

nipohlaiu, di modems), di piimeusi, di ioni un, tongiun­

lunente a molli liguri e subalpini insemini ienne com 
posta il ila! ant d ogni nosdo Stalo e coniala non ha 
gnau non ri()0, mi si 87(> combattenti Che tutti questi 
legioiaii siano scinti o modeste fanciulli, nessuno so lo 
crederà eli coito, ma che la legione italiana sia un ac­

cozzaglia d .mattoni , eli malfattoli e peggio, e c|uel che e 
e pino falsissimo Noi li dipingemmo seinpie conio lenti 
o piedi uomini, e quilt i talli li diniosliaiono So nuli­

lindo da lolonlaii e sposso mancando del necessitilo pò 
scio t i l b i l i a conti ihuzione il nemico, essi non esai mio 
che di lappicsaglii, poiché in ej iella gin u à tulio si n ­

senlo doli indole pioptia elogili guen.i ameiicana, il che 
venne osserialo ses isleio anche quando luiono quelle 
gin ire conili,Ulule di liuppe appai tenenti allo nazioni 
pm incivilito dol vecchio mondo 

( i sovvenga poni del nobilissimo i ilei ito fitto dell lu­

tei i legione allineile le venne olle ila li noia dotazione 
eli t e u e t u — ctuta/iiiiic chi non fu itivctc i l ludati ne dalla 
legnino l iancese, ne dill inglese —lla inmc ili.imoci di 
tiuli aldi gì m i osi dalli elio tonliaddistinsero i mistii 
ti'gionau, e se li i Imo Ilio vi sono, loise, inilnidui degni 
di biasimo ci si dica qu.il ! milioni' un pò niinioiosa d uo­

mini non ne piesouta anthe in Luropa ed in mezzo alle 
civilissimo o colto nostre nazioni1 II nostro stesso esercito, 

pm «he li rcinvocozione delle Camere a i t i luogo gene 
ralmoiito nella stagiono iemale; aggiungasi che distinti e 
generosi Ossolani tiovansi stabiliti anche nella stessa 
e ipitale 

Nell'ipotesi poi elio gli eleltoii non volcsseio un Os­

sidano pei deputato, potiebbeio eleggere qualunque altro 
suddito «hi Ile, a melile degli .uInoli W> e 41 dello sta­

tuto, o I de i ho fosso òunn», capace ed accetto alla popò 
Iasione Io a e d o ingiurioso it supporre ilio gli'Ossolniu 
su no t limi liti­ igniti licitatili uomini munent i «he 
on Lilio il regno , da dovei c o l i c o pentolo di ninni 
naro un deputalo cattilo, o metto, o mino n//ei popola­

zione Ingunloso poi in sommo grado agli Ossolani e il 
soslenoie the riguarderanno 1' elezione dei deputali con 
quella non curanza che attuali una casa, la quale non 
pi omelie buoni i/slittamenti 

Olire ipieslc, molle aldo onsorvaxiotli potrei f.ue alli 
ci ilici del sig elott f aia l l i , ma C0t(fìio pien.imenlo nel 
buon senso e ueU'ameii patito degli Ossofomi, i quali si 
prannef corrispondere degnamente ttH «noieiolincnto alla 
(tilucia riposta dal Ile nella redi Ita e nell amore «li ' suoi 
popoli, loiHoiiendo alle piossime ihzioui e cui ilaeiita e 
zelo, onde l imale al pnlamento nazionale deputati degni 
della ninna eia di indipcmlenz i, eli bbeit.i e di glniia, in 
e in eiilio linalinenlo Iti iioslia belli Italia sotto gli auspici 
del più granilo de Pollicini, e capitanala dal magnanimo 
He nosdo, I immortalo Citilo Allietici 

GlAN DoìlIliNI(l) Pnor*8i 
elettole drl mandamento di lìannio 

LA GUERBA SANTA 
MI LUTINO I1LLI IM'R(IK) 

Si annunciano (attuiate sul l'o e condotte a 111 osi elio 
sci navi canti lo di grmo distilliti pei gli austiiaei l 
quindici uomini che lo s imi l i ino lineili tenuti pngioni 
dai P.iunigiani A Suzzi l i innuntiisi citlur.ila una navo 
e un i di donalo 

Piai i n / 1 , elio imi ,11111110 veramente italiano icspmso ,1 
liscili la eosliluzione eli Callo 11 di Panna, Ita lutato un 
dono di due cannoni alla vaiolosa e Illa di Milano 

Dil comitato di gnena di Hi est 1,1 ci venne notizia elio 
lo ti lippe austiiacho cenisi lei nolle uliiale in Desen­

zano 0 Peschiera Duecento uomini, annali di tulio pillilo, 
cran giunti a Brescia dal Mei gannisco pi 1 minsi a quei 
corpi franchi Altri notevoli rinforzi d'uomini erano usciti 
di \a!zibbia e Yaltiompia 

ler I altro a seia giunse pine in Ilrcsi 1.1 un eoipo di 
laneicii piemontesi «coitilo d a l i e pezzi il ,11 tiglicri.i leu 
v'entrò eolie sue liuppe» il gotici ale lies 

(ùndali dal conto U u c u c l t i , generale eomanilante al 
seguito del Duci di Savoia, che liovavisi il lit maizo a 
lìoighetto , erano in Clngnolo einqueeculo uomini prove 
nienti da Pavia 

Le liuppe uciniebo stanziato in Mantova si 1 ali ulano a 
diecimila soldati 

Anche nel I1111I1 propagasi il moto italiano Una lei 
tera di Udino ci fi sapeie (ho la e ttadin.inz 1, vinta la 
guarnigione, venne in potere dei forti di Polmanova ed 
Osopo e il ogni alliezzo di guerci riliov ilo I n i dal 22 
maizo eiasi proelimati la icpiibbhra ed istituii,1 una 
gualcita civici il 27 ciano stali tiatteniili e privati «lolle 
armi 2 ,000 coat i 0 400 tia ulani 0 di agoni, elio lascn 
rono ancho 1 cavalli 

Un alti a lettela di Hiiignano presso Codi Dipo d n e i o l a 
istituito un colpo di guattii.! CIVICI di 10,000 uomini, a 
(Ine ci impedire il passaggio a .'Ì000 1 inali e i()() sobilli 
di cavallona the aveano capitolalo a l i e u s o e (one 
gitano Negala loio ogni dimoia, dovelteio l m a t i a i o nei 
campi a due miglia eli distanza ­.ulli via funi di Palma 

Si mossolo da Padova veiso Monlchello 1200 giov ini 
capitanali dal piodo Ii.11c1.1ld1, ed aventi 111 capo come ciu­

ciati quatti 11 cappuccini Camminino alla volta di Mantova 
Allelic sul Veneto gli .insilile 1 coni cnliansi in Verona, 

perche quelli del lirolo il diano piechnloii loio la 11 
dia t i Dal f iocino piotusono di Milano 

( buzzi Ita Pumi tilt 11 I 

(Xoslio cui leggio) 
M VNTOV \ 3 apule — Sibililo il governatole chiamo 

1 delegati dal comune per gli alloggi militali , e disse 
Imo che abbisogn indo di locali pei olisi 1111] 1 uomini elio 
dovevano a r m a r i nella giornata, pretendo!a gli si desso 
a quest uso l i chiesa di S \ndrea, quella d ogni santo 0 

il locale del seminano li vescovo, sentilo the si volev i 
invadere uno elei più v enei ali tempii della (insilatola, si 
portò dal govern limo ed esibì il pieipuo palazzo QuosO 
non volle cedei e, e disso eli'ei non sapeva comprendere 
come il vescovo avossc diflicoll.i di lasciare occupate quoll 1 
chiosa dallo liuppe doli imperatine, quando aveva pei 
mosso ilio sui giadini di essa ci fosso una sentinella dm 
ribolli Nel consegnate 1,1 chiesa tio'ctii sottot.inci trovasi 
le reliquie del sangue di noslioSignoio, alcuno domandò 
so pietencleiano pu tcHt occupalo 1 delti soltcranoi 11 
bai baro uspose di si, poiché saiebbo stalo un silo uti­

lissimo pei leni 111 cinluia Però il delegato alla conse­

gna non pei tinse ihe losse piillanalo quel luogo, e ora do 
vasi oimoliranicnlo chiuso 

Passando ad aldo vi tino «ho 1 Imltelll del lago di 
(i.uda buono soquesliali perche il viceré inloiidcin fug 
guo verso il I nolo 

NiH'enlr.iio a Miulova 1 tedeschi passarono pei ( a 
stigboiio mantovano, maltialtaiono vani di quei borghesi 
e uccisolo il pai roto acromo pei difendersi 0 spiegato 11 
bai bau che quei buoni uomini non avevano rotuniosso 
alcun (atto che giustilieasse simili liaUainonli II «mal» 
nei01 so p u contessile il povcio pil ioco fu foiilo, al les t i to 
« londcilto con alliuqiiindioi a Mantova , dolo dovasi 111 
una casintatta umidissima da 1 piti unibil i tratUiraenli 

NOTIZIE. 
TORINO 

leu soia si tonno li puma adunanza del cm ilo pò 
litico nelle sale dell Vssoeiaziono agi ai ta , gi i annunziato 
nel nuniein .mieiedenti Si losse il piogrnnima e si di­

scussero gli alinoli the debbono lissnino lo basi 0 dui 
geme li disciplina Si nomin nono pei votazione con ni ig 
gioì ila di siillr.igi il piosidenle 0 due vice­presidenti, due 
scgiel.ui e due ueeseg i nelle pcisone doi sigg dottoro 
liei 11,11 dino Ilei din, cinte (■ It Mici beimi, avv U n e n d o 
Simo, piofess Dome tue 0 l ici t i , li.inccsco ( largano, Do 
monito Cullili, doti (eiaculo Picchioli! 

Il ittiolo l e n i due adunanze ni dinat 10 ogni settimana, 
ntllo scie di ilonioim 1 0 giovedì Nella prima adunanza 
si nonnnei.i mi comitato "tritolale generalo 

— II soUoscntlo uou sapendoa chi elusi ben obbligato, 
se al sig segreta! 10 della II r imors i l a , ovvero al sigimi 
Intendente della piovutila di l'unno del t i tanio «he si (a 
nel pattai gli il trimestre etoH'annuo stipendio; rendo pub 
blu .unente lo suo pm vivo giazio, accio l'uno 0 l'altro dei 
pi ('lodati signou, tolga il fallo suo Questa si è la gen­

tilezza the usasi colli macstu , elio senza alcun sussidio 
0 ton molto Imo inconitnodo tntei ienncro alla scuola di 
metodo ni cui lui0110 chiamali iigeneiatori della pallia 
del gcneie umano D DOBIIA 

— Un In IV esempio ad imitali —11 sacerdote, pari oc 0 
Mai lini f isolino, ectlcsiastieo fin mio di raro vii tu, pio 
pose in tlucsa uni volonlaua soscitziono di uomini e 
donne che s obhhgassoio a piestiie gratuitamente l'opina 
loro nei giorni testivi, poi la coltura delle terrò eli quelli 
del tonnine e ho coinbittonn pei la sinta causa italiana , 
" piiticolainiento a sollievo di ejuolle famiglio affililo p r u e 
o scuseggianti di aiolo Possa I esempio di queslo degno 
pan oco destaro emulazione, ed avcino pubblica mentala 
lode, conio già 1 ebbe pei fillio generose opete 

—­ In uni lettela pubblicata dal signor C u l o Leone 
Glandi nel mini 70 di epiesto gioì nato si lamenta elio il 
popolo del contado d Asti, non s ispiri alle idee di na 
zionalit.i pei li pica patte che a questo nobile ufficio vi 
pitminilo 1 leggitori di anime Questa lagnanza mosse al­

cuni parroc 1 di I i onlado pieni di spn ilo paino a prolestaro 
conilo di issa Siamo contenti che st presenti ques t 'oc 
iasione pei espuntele la nostra schietta affezione a questo 
pei suite dio si mosti ano cosi zelanti della loro dignità ed 
amanti della loio patini Le nosde colonne saranno sem­

ine a p u l e .1 ogni atto eli giustizia por tu l l i , e segnala­

mi nte pei quelli la e 111 missiono crediamo utile in sommo 
gì nlo alla causa che noi piopugniumo 

— Ai nostn eou 1spandenti Si prega Vamico della tenta 
di Alessandua di scuverci il suo nome 

Si 1 isponde al sig di Momo e ho il bisogno d'unione 111 
questi gioì 111 0 tale da non pei metterci di dar luogo a 
ice umiliazioni pei sonali Lo ungiaziamo tuttavia dello osatte 
iiilouiiazioni 1 he ha voluto comunicarci 

Vi complimenti di molti anonimi non abbiamo alita 
espost i elio quella di avvertirli , dovaisi 1' ufficio della 
Comoiilia 111 via Dora glossa, num 10, piano nobile 

biacco e speranza d Italia, a cui legicgio l'i esiliente del 
nuovo nostro ministero diluitavi, non ha gnau, si belli 
oncomii, non Iti esso pine il suo coipo fianco 0 le sue 
compagnie di disciplina' L si dai a taccia alla legione m 
lei.idi quel che non si dovieblic iimprocei ito e he ad alcuni 
suoi m e m b u ' Mi di n o Insti, noi non lessi imo un ipo 
logia, ina solo ripulii uno do titli e conibillei inumino lo 
calunnio eie'limimi il ogni opcia i t i l iani e le assedimi 
il ingnilliti deli litui 1 Più t i ldi ci s u a lorse dato di tu 
conoscere ali Italia la stona circostanzi ila delle piiia/ioiu 
e delle gesta di quel pugno di vaiolosi italiani che ioni 
billeiido pella librila della loio patu i d'adozione mai min 
obbliatono dcssci tigli di questa lena benedetta da Din 
e chiamata a sublimi destini, se ci ,111 ninno 1 fad \ 

DOCUULN11 
Vini c u o Colonnello maggitue 

Dal boido dell ifneana—Montevideo 
10 maizo )84(i — i l ) 

Ho in e villo con umilissimo piacelo la colloso lettela 
che avoslo la bontà eli s c u c i m i ondo pailecipaitilt lo 
splendido fatto d a n n i un to 18 febbraio ultimo da 200 
de piedi d i voi comandali, c i al ejuale preselo pai lo al­

cuni cavalicii ile 11 ,11 muta Miintcudcana —Seco voi un 
e (ingiallilo, uno c u o Colonnello inaggioio, elio abbiate cein­

1 limilo iosi eminenti mente e m e n e il ! osilo sapeie 0 
1 intiepidii voilia cindolla ali eseguimento d u n iinptesa 
militai e di cui suebbein andati altcn 1 soldati della gì alide 
armala che tenne poi un istante 111 M i m i tutta 1 uiopa 
Mi congiatulo egualmente con voi pei quella semplicità 
e modestia elio tanto alleila nel leggeie quii ragguaglio 
in cui ci narrate lo menomo pi i t i iohr i tà d'un combatti­

mento del quale pulciaio senz 'a ldo attributivi lutto 
1 onoic 

Dol lesto questa modestia vi ha cattivate lo simpatie 
di tulli e olino che sono in grido d apprezzerò tutto ciò 
che avete tatto di sci mesi m qua a pro della causa eli 
Montevideo, e nel cui ninnolo 10 pongo ira 1 primi, e c o 
sia delto li a eli noi, il nosdo mimstio pteaipotciizi.1110, 
il qualo sa appiczzaio sommamente il vostro caialleie, o 
nel qualo avete un zelante dilensoio, soprattutto allena 
(pendo si dat t i di pienelei la penna per scrivete a Pa 
ligi in usta di distiuggore quello impiessioui sfaioicioli 
elio avrebbeio pollilo far nascere gli aiticeli dc'giounli 
tedalli d i peisone poco use a diro la verità per lino 
alloiquindo iactoiil.1110 1 fatti successi sotlo 1 Imo mede 
simi occhi 

Slato 111 gnauli 1, pcimeltote eh 10 vi dia questo consi 
glio e 1 unnicnlat tu che il nemico ceica tutti 1 mezzi 
pei (1 ovai il in 1 ilio, ben lo sapeie , s'egli manca ili t.t 
linlii 0 sposso di coraggio, pino non potelo negale clic 
non SII sciiti0 e vendicativo — si studicia d t r i n i 111 
tulli gli agguati inimigmabili, siate cauto 0 iillctlelo ilio 
la menoma sconfitta potiehbo da i seco la petdita di 1 
luonti acquistali ton tanti sudoii 0 tanto piivazioui 
Accogliete, mio caio genet ilo , I assic manza di tutta l i 
mil pm distinta consulti iziouo e dei miei sentimenti 1 
1 pm altettuosi (2) I ei \ i 

(1) Qui sia httei a bini In di ttahia data fa sommo onot e, 
a tin la scusse ni a 1I11 mint limila, e non e chi ulti 
mamente che si potè otti 111 ini copta dal gena ale Garibaldi 

(2) 1/ memento odi un usa eli colma di gioia tulli ali 
umici e gli ammantali 1I1I <nu baldi — Il (lanino di S M 
uihiuma non solo l illusili pio/uijo, wiei r/'i papaia quelli 
tu cogitimi! t/11 p u « me ilice — / neutri itilt «OH pugili — 
Orio) 11/ gineino che sa tose igriqianuitte ricompensai 1 1 
digni fu/li dilla patini' Iliconnsci nza clima al libeio ut 
ladino ih in timpi difficili non dimentico il [rateila rei­
mmgo ' 
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LA CONCORDIA 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 
srvn SAKDI 

Tornio l e u partiva da questa capitalo l'eri mn civ Dos 
Ambrois ministro segretario di sdito pei l .uou pubbl ic , 
agricoltura e coniineicin, colla (inalila e pioni poteii di 
regio commissario straordinario in Savoia delegatigli da 
S A S il Luogotenente generale *• 

SÀVOU Appena giunto In Aiguobelle il generale Obvteii, 
governatore della Savoia, si miso in ìelazione coi doposid 
del <V e del 13" reggimenti di fanteria e col t o ' reggi­
ménto (brigala Savona) , lei malo nella sua mania verso 
l'Italia dagli ordini ncevuti da Tonni) Affienai» la con­
tromarcia verso Morilmotllatt e Chamber», egli si (invaili 
il '2 Mutante nella puma di queste eiUa, e st disponeva 
a ìieiitnireaCliambéry collo prime ennipagnie del predelle 
reggimento 

Dopo la parlenza del governatole, del eeimund.inlo, e 
dell ' intendente generale , t fedeli e vaiolosi aiutanti di 
Chambtry murarono di non tollerare che s 'mia i casse la 
loro nazionalità , e di non volere lasciarsi sopralTiuo da 
chicchessia 

La milizia comunale proso le armi e eoi pm felino 
contegno annunzio quale sarobbo stata l'energia della di 
lesa ovo si dovesse losloneie un assalto 

In mc7zoalnli ottime diniosluifiont il magistrato d'ap 
pollo rimioio l'esempio di quell' altezza eli consigli», di 
quella solieliU di fedo e Uc ai evano illustralo m \MH epo-
« he della stona il sonalo di Savoia 

Onori alla maqisliaturu Satinatila ' 
Onoit al popolo Savoiardo' (Gazz Pieni) 

TOSCANA 
iucca ,11 mano Finalmente •! goierno toscano si è 

avanzalo di un passo fuori della linea municipale egli 
con un decreto che leggiamo quest,! mattina nella Gaz­
zetta di Fu tute annulla i campi di Pictrasanta e Pistoia, 
no stabilisce uno fra Modena e Reggio, spingendo cosi lo 
sue forzo in vicinanza di quel toabo dolo sani d a poco 
ìappresent.ito il gran dramma dell'iiidipciiileiiz.i italiana 
Egli in una parola è liscilo di Toscana pei cullare in 
Italia 

Noi ICII pollammo biasimo sui conti ordini di questo 
governo, o oggi invece lodiamo epieslo, il quale, solimelo 
elio ne pensiamo, n paio elio per una paite spieghi sem­
pre pm il cai allei e italiano del governo medesimo, e pei 
l'alita rassicuri di molto coloro i quali (rema!.ino della 
poca ed mi erta azione da esso tenuta sin qui 

Ciò nondimeno, amanti del vero, siamo coslretti fl no­
tale che punto punto non ci sono piaciuti gli inceppa­
menti voluti col suddolto decreto alla volontà di toloio 
the tanto ansiosamente offrono il braccio alla salute d ' I ­
talia ltisogna una ioidi inteneleila1 «jucsti sono tempi ili 
sacrifico per principi e pei popoli i pachi e le inailii , 
e il governo slesso debbono concedei e e lìgli e impiegati 
al a causa comune Ognuno devo darò e laigamentc d.uo 
e Inonlar finalmente di questi accaniti nemici nostn dio 
Dio li disperda1 (ftyoumO 

LOMHAHDIV 
ila Citili it Mantos a alla Pi 01 inner che la circonda 
Geneiosi Italiani che abitate nella campagna' le nostro 

bameate, la nostra attitudine minacciosa, e l'impelo bol­
lente della nostra guardia civica, binilo imposto alle un­
t ine dei nostri despoti ; la cavalleria e retioieduto pau-
losa vedendo gli uomini sopra i tedi od a lutti i balconi 
che minacciavano eh seppellii la sotto le rumo dello ne­
store case, le troppo non hanno affrontate le noslie bar­
i l a i o che ciano difese dai cittadini Abbiamo veduto lo 
sgomento sopia quei volti, atteggiati alla minai eia lino a 
t h e non v cr.i il pencolo, abbiani dato il primo a oli» 
alla loro insultante) sicurezza, e gli abbiamo ridotti in un i 
visibile impotenza 

Ma la nostia gallile ulteriore può .incoia dipendete dal 
vostro colaggio Noi che abbiamo insultato il loro orgo­
glio, siamo I oggetto del loro odio, siamo le ult ime pm 
vii ino su un accennano di scagliai si appena sopragguin-
gano truppe the li rincorino nel Uno abbattimento 

Essi non sono .incoia s.i/u delle stragi della (ìalli/ia e 
ili Milano, noi ci difenderemo, ma non ci scendale, e so 
ì nemici passano pei le voslro campagne, late ogni opc ia 
«ti t ra t teneh , sc in te alla comune causa italiana ed a ipiella 
iteli ununvU tagliate tulli » passaggi , «ppi.vvUteM a Vulte-
le muraglie, ed a tulio Jo siepi Poi seguitateli eli fianchi, 
in apeita campagna, nella loro librata [dello c i t a che n 
hanno vinti Paté che non piombino sepia i vestii fi itelli 

l'iiggano al insito cospetto, o fateli piegale le ginoc­
chia davanti alle \ostie limiti impavide, ed alloia disar­
matoli, saziateli o mandateli veigognosi e inaiaiigliali del 
voslro vaiolo o della vostra generosità a coltivai nei loro 
paesi quella liberta ot oia nascente, e che tia noi appena 
«orla e gii diventala gigante 

(Vivi I T Ì I U 1 \ I V * PIO U ' 
LW li» o*ro ti r a m o IMM cso AIIA NOSUIA iiir.i'Nrru/io\r 

HHKSCIA 
Online del giorno 

li gencialo comandante m capo di tulle le intonile dei 
volontan, cssindo giunto in lìioscia investito legolauiiciilo 
del poterò ilei t lo ie ino pidVvisouo di Milano , oidini 
quanto segue a tutti capi delle dotto colonne tanto lesi 
denti in citta quanto in faziono nei conform 

1 Queste colmino di volontaiii non IIOM.IIIIIU mai ,i\-
lontanaisi lioppo dallo ti lippe legoliiu piomciiilcsi, estendo 
queste disposte in modo di potoilo dileudcre qtialoia ti 
piegassero in esso Lo scopo piiiuipa'o dello e ululine ruo 
bili è solo di molestato T inimico e locargli il ma"gioi 
danno possibile senza compromettete unpi udenti niente la 
preziosi vita dei volontan alcune volle eccessivamente 
arditi por e-all mietilo tioppo iialuialo nella gioiellili 

2 Ogni qu limila succedei a uno s o n d o , il capo della 
colonna sarà tenuto colla massima celerità inloimnine il 
comandatilo genciale, il quale ogni gioì no dovi a poi o es 
scio temilo al chiaro da ogni capo dello stes e colonne, 
<!«?! n'ovmieiib di ciascheduna e della Imo it'siilcnza, ondo 
il comandante generale possa sorcnuerlo a tempo coi 
musigli, e pnilecipai loio le pieso dele.munizioni 

3 Non farà lecito al capo di compagnia levate contii-

biizioni di sorta sullo qualsiasi nome, essendo incarnalo 
il signor l'ciiiinti, lomiiiissauo del Governo pioiviseuio, 
di piovvedere a tutti i bisogni dell'escii ilo 

\ Ogni i ipo-colonna mandola immediatamente al ge­
nerale un minuto i agguaglio dol pei sonale della sua inni 
pagina, come puro faia pei venne al suddetto generalo la 
lista dei i avalli clic tiene in suo possesso 

Dnio nel Quaitieto genomic eli iliescia il 2 apule 18'iH 
Il Generale comimctWc in ceipo «Vi F o i W t m 

Ai i l u t voi 

suite dei funzionali dolio siati) e elei loro ciedi inline 
una legge pel miglioramento della condizione degli israe 
liti lo ho intenzione di abolire il loltn tanto e he la si-
tiiii/inne «telici umilili dolio stato permeitela di lini» in 
iiguiiulo allo cine ho che ci vengono imposte dui tempi 
agii iti in c u .ivimini 

[n ogni stato di causa, il proximo Inline io sostituii i 
quinto sarà necessario, quest' enlialtt mn u n ' a l b a Sirn 
egualmente oidimilit unii i «visione genomic della legge 
sulla Landwliei a bue di pulci oigaiu/zaie I tiiiiiamgulo 
del popolo in maniera aie oncia ai tempi 

i vJ ' ' 
fondo 

inumiamo questi piogetti di leggo cm c ' ima ed 

STATI ESTRRI 
l ' I U N U A 

Mingi — 11 IMI marzo iciso le odo di soia quattro-
conio persone circa assediarono l'udii io di redazione del 
giornale La Piesie. I l signor Guardili Tcie loio apui le 
poffe, o li imitò a inviaigli ah uni delegali che si spio 
gasserò eoli Ini sulla causa di questa dniiostraz-ionc Cosi 
fecero, e i delegati dopo una discussione che dmt'i (piasi 
duo oio , so uc pat di onci in un logli aldi senza cominci 
(me aide illegalità Solamente, al loro ntoi i io , si loci 
rono al ministero degli aflan es te t i , ino i giovani operai 
che diiigeano la ini mn fui onci m e n i l i da Lanuti lino l',ssi 
gli dissero the I inibizione sola d d v «'dei e che la Pi esse 
aitai cava con acanimci i lo il genuino provi imi io , o questa 
stessa mattina paiagonava Lcdiii-llolbn a DucliMel, e i a 
maitine a ( ìu i /o t , li a ie i . i spinti ,i (are una elimostia-
710110 lonlro epieslo giornale, ma che nun aveano 1 in 
tcnzionc ne di lomper Inul t i , ne di lai allentali alle pei -
sono o alle piopiiela f amai Ime mposo ungi,iziandoli elei ! 
loio sentimenti , ma biasimando i loro a l t i , e seongui-
taneloli eli nneiii/iace ad ogni pensioni di violenza tontio 
i gioì nati «he non pai ice ipavano ,vili Imo opinione Disse 
I m o , ilio so il pcnsioio di ciascuno eia libero solfo la 
monnichia, ben pm In doveva essoie sotto la repubblica, 
che il governo iispoiidev.i agli aitai ehi, «aliando la patirà 
da'suoi ni nun il di fumi e dal disordine di d e n d o , che 
il goieuio ieri ebbe giudicalo piti t.udi dalle opeio sue 
o non dalle calunnie di questo o eli quel partilo, che si 
dniobbo un tondamente) a questo calunnie cot bue la me­
noma udienza monile conilo la liberta di pallaio e di 
scnveie , o clic la repubblici ammoltea pollino la lincila 
d 'csscio ingiusti verso il suo generilo —Noi appioviamo 
pionrmionto queste limabili paiole dell'egregio muusl io , 
e crediamo supeiMuo t'aggiungerci nulla del v-osdo , 
taiilo spirano la sincerila o la giandczzn d'animo da e in 
sono .mimale 

f ìAVlElU 
Munich SS mnisn — C Ì H U I I F L K L I S M T I I E 

Il re Massimiliano lui fatto oggi in persomi l'apeituia 
degli Stali che suo padie area sb.iordiii.iuanienfo convo­
cati n Munii h pei il 10 di epieslo mese Questa coi mul­
ina ebbe luogo nella sala medesima degli s ta l i , dove il 
He si e lecato ad u n ' o i a , in una letluia di gala diala 
da otto cavalli Dei distaccamenti di coiazzieri aprivano 
e chiudevano la niiicia del eoi leggio 11 He uccvula alla 

I sua discesa dalla veltuia una deputazione di Deputati, 
senno introdotta n e l h sala delle seduto, ovo trove) riuniti 
i membri dello due Cimeie S M si pose aiant i al trono 
avendo alla sua desti a il p i incpe Luilpold, il secondo 
dei suoi fratelli ed alla e ia smisti a il terzo, il pmicipe 
Adalbeilo, accinfo al quale era il piincipe Cu lo fi atollo 
del le Luigi 

Niimeiose grida, pm tolte ripetute di usa il Ite. accol­
se! o S VI alla sua ondata lilla piotiuncm in seguito ad 
alta voce un discorso, un (asso del quale, le la tno all'amni­
stia, attuo dei biavo e degli appliusi infiniti I deputali 
si leiiitono spontaneamente ed agitatomi aliarla l i mano 
destra Ciò che in tutte le assemblee alemanne signilica 
il pm gran segno d'appiovazione elio si possa dare I o 
sigimi e the guei invano le tiibiine lurono anch'esso tra­
scinale da questo movimento, e dui,mie piieeilu minuti 
i fazzoletti sventolai olio a l t ana L intenzione annum tata 
dal He di lepumeie il lotto ha fatto pioiompeie iti no­
vello thmosliazioiii ili siidcluf i/ione l'unii) il discorso du» 
P a n e quatti o nuovi Di put ili veiineio ammessi a pie-
sh re il Imo giuramento Dopo ni clic il Ite si e rifilato, 
e venne iieonclotto eolla mi destina tei linoni i clic al suo 
a n n o 

La giovane icgina, quantunque in islato di g i . u i d u u a 
avanzata, volle assistei e a questa maligni aziono evi nluale 
del nuovo legno, «Ila venne ae colla con le tunoiu.inza 
del più piofondo ì ispido e di una gioia siineia 

l ì t io il thscciuu pulmini n lo «lai ic Massimiliano 
Cu i e fedeli Stati del llogiio1 

» Io salgo sul dono pei la volontà del nini amatissimo 
padie, di quel puneipc , di quel sonano distinto pet le 
sue alle vntu L i mcmoiia di c o che fece eli glande, 
durante ventitré anni di ugno , saia peipelu.ito non solo 
dai bronzi o i n u m i , ma noi la conseivciemo paiimenli 
n< i nostri mol i ì i iouosetnli 

» lo vi fee teiueisieie i e! imo pitie lami ili ten, ed ni 
quello del 0 mai/o i pi incipit del mio gov cimi Io .idem 
può lcdclmonlo o tosili ii/iiis,uneiilc lo loro pi omesse, e 
vo supcibo di dumi Ite costituzionale Alliuo eli togliere 
ogni onilii.i eli infunile li.iv amento, n olsi di accordale 
ti i anni stia p< i lutti i mainamiul i e l'obiti politic 

« Ilo pic-e delle misine pei fai sottomettere agli Siali 
senza indugici dei piogclli eli leggo ecu omenti 

La nspoiisabilil.i elei ministu — I a litici la della sluupii 
— le ole/ioni alla (.auii'ia dei Deputali—-Una piemia o 
compiuta ii ppiesint mzi del iVaUiiato (Divieta ìtinhani) 
i i questi ( a m i l a — Il u s u i l o elel'i ciucile sigmoid, e 
la elise lesione dei nuovi codi i di Uggì 

»Su.uni» inolile' piescilali pi ugelli eli leggi e oiitcn end 
lo basi della legislaziui o telatila all' oigiiii/za/ione dei 
tnbimali, la pnneduia ni gli aliali c u l i e ciiimi.ili ed il 
Codice penale, al qua'e si u n n i la l e inazione di un ( i 
dico di polizia 

La lcgisla/ioue iti fitto ili e villino, elio lu discussa a 
Leipsik, e una legge scili oiguiiz/,i/ione delle .intontì 
lobgiose osupci iou digli lsiaelib 

Pm lud i io mi uscibo di lai picsintj i i elei piogetd 
di leggi i mn ci nenti | immuiifctiaziouo della giustizia eolla 
pubtilitita male dei dibattimenti e tot g inn, ionie iti di 
già piiiniesso di pm e confili uo al a" supplemento della 
cosliUiztouo, una leggo tuuccinenie la niiglioiazione della 

L'agitazione dei tempi ed i glandi interessi della pa­
tria esigono la più inuma iiunione di tulio le tazze ger­
maniche, ed ho falto setua perder tempo i passi neces­
siti i nell 'mici esse della iiippiesetitaiiza del, popolo alla 
elicla Noi enfiammo in una nuovi faso della «ostia vita 
politici Cosi lo vuole lo spinto che legna in Vuropti 

» Non solamente la Moviola, ma ancoia l'Alctnagna ha 
gli occhi (issi sulle debbera/iniii elio stanno per comui-
i lai e 

"Possano elle distinguersi e on mast luti leniti», con sag­
gia moderazione e coir nlloiilaiiiiiiiento di tutte le ten­
denze sovversive o disorganizzali u i 

I risultali di questa sessione doiono Ussaro il posici della 
Italiota ni Alcmagiui Solviamo d esompio a tulle queste 
lazze fa iiosda illusa sia tibeita e legatiti) > 

( Ifonitctei ! 
VI S i i t iV 

Wuni/csfustonr (fWt'/mjwtnloif <f tinteci 
contro il Re di Piussia 

Il pioetania dei io di Piussia al suo popolo o lilla na­
zione alemanna, ilalaln il 21 maizo, è giunto a V ioni».» il "23 

b'sso i i fece una iiinfonda iinpicssinne Eico quanto la 
Gazzitta imperiati di Vienna, cagano olimaie del nuovo 
gabinetto ansimici, esponilo al re di Puesia (quesla ri­
sposti oqiiiiiile quasi a una elielii,ii,i/iouo eli g n o m i 

» 11 t annone tuonava ani ni a , e s udivi il gndn dei 
(libidini il tu iilati, allottile V M I c e un appello ni pò 
polo mussimi) e alla nazione alemanna 

» Il popolo prussiano e maggioic e impomicia Ini 
stesso La ni / ione alemanna non ha ilio unii risposi,!, la 
quale saia da poi tutto la stessa Non altrimenti che 
v M, la nazione alemanna ne onta le vostre pillile an-
feiinri al popolo piussiano, essa non ignora eziandio the 
In Indicia di \ M non e stala de lus i , ina la nazione 
alemanna mm dimentica che queste paiole , p ionuncatc 
nei gioiiii della svendila, sono tato oblili ite o disappro­
valo d i V M nella piospeuta 

• 11 feinienlo intoiioii doli Aleniagna non e un danne) 
pei la nazione, noi non abbiamo a tt mei e nessun attacco 
dal di TUOII, poiché 1* umano dei popoli alemanni fa 
ovunque uspettarc la naziono (osi \ M non era «o 
ideila il' iiiuiucarsi della dilezione del popolo alamanno, 
p u m i della decisione del parlamento alemanno Fini he 
il popolo pi usuano non abbandonila \ M , ella sarà 
sotlo la proiezione dolla nozione alemanna, perche il 
popolo puissi.iiio e stimate) ed amilo da' suoi fiateìli, 
ma la fiducia the V M adendo dulia nazione alemanna 
non e possibile 

» V SI e il solo sonano alemanno elio non abbia 
acconsenti lo, che sulle eminente della tua capitale, sui ca-
dascn dei suoi migliori cittadini, a suo milgr.ulo, o sola­
mente quando il irono p e n c o l a l a , la ìesliliizione cosi 
lungamente bi.uiial.i dei diulli inalienabili dell'umanità 

» V M e il solo piiueipo d'Aleiii.igiia che non abbia 
avuto alcun tinnistio, che volesse, almeno in quanto nl-
I istoria dei dieci ultimi anni , assuntelo la iispemsabihta 
che ricado sul sovrano 

» (ìli o porcile la nazione alemanna ippreso a cono­
scerò V M ed essa non v'atc cinse nlo la s ia fiducia (Jg-

nalz.it collet intuii) i sanguinala i colon ale-

e a Hipsein col generale Kos Questi due generali cornili, 
narono oggi una spedizione conilo Mollici b u r i , me ' 
visto un c u p o d'Vustruic 

Questa spedi/n ne si (Oinpoiie — di (io battigli,,,,, i 
tiuppo piemontesi — di uno squadiuiie idem — «h ,,„ 
battìi ni d'artigli ini — di sei eoinp gn e eli voli ni m 
fiocinili il s en i / io di esplou ilo l'i ' 

Non e pi ubili 'i che I'mimico u iiustii , peitbt ,„n 

dima a ruggue eia ogni palle o si upioga sopra Pcsflmu 

Oggi abballilo i > Salo nel pm gian ihsouluie nil, ^ 
ilei volontari 

Il generale Allcmandi alla lesta di una fui (e colony 
farà egli stesso un' esploi azione pei tagliar la ritirata al 
l'inimico , fiatlanto ei fece pai tuo una delle sue column 
pel Tirolo 

Cm VICINA ì aprile Enfio la selliniinj speliamo ,il,lv 

luogo il pruno scendo cogli-Austimei I.'accettoiainioMI 

bito, o ne nspcllcianiio un secondo? ft ciò ehe fn,|e 

monte (omo 
I reggimenti italiani disertano, e ne abb amo qm ,|m 

nula c i c a 
La iiostiii a im ita conta pm di cinquanta nulli uoimm 

senza la usciva Kss.t e animata dal più nobile cntusn 
sino Ha sopportato e olla muggini indifferenza i disi», 
sotTeili per le lunghe muri le , poi gli alloggi ina! divtu 
bind, e je i v i c e i l l u d i t i sovente idlio misuia 

II duo elio la villi! i e r is i i i i orimai cosa muti! 
il malo «i è che la uoslia gtona sarà piccola penili i>i>tll 

contrastala 
Presto vi sciiveio eia Mantova o dall 'Adige 
P S 11 Ite è qui giunto imi 11 Duci di Sauna io 

manda la divisione di desila del primo coipo 11 Duu 
eli (ìenov.i comanda l 'ailiglieua. 

Questa notte la nostia sinistra passo l 'Oglio Noi ci 
av laiiztrcmii domani (IVostro carfrooin 

SI A l i PON m ' I t i I 
llovu 2 Apuli IS IS \ Roma t 'entusiasmo paluciluo 

ciesie eoutiiiiiameiile t d e indicibile l'effetto prodotto clil 
piotiamo del He italiani) (a l lo Albcilo La dimosli \MM 

talli «1 ministro di S.ndegna lu doglia «Il Homo 
— Qui SI sia oin,iiiizzindo nuova civallon.i e attinie 

na dall'infaticabile nii i i is tuo, e pai tono sempio lolonliii 
alla «piiiim.ila pei unti i al c u p o pi iucpale 

— I gesuiti 'Olio semiti definiliiamuite dal noslin \\ 
1 \ fu leu annunziato a ìiomeilil Papa dal Ministiotn 
letti — S'iifteneliiiio domenica i Napolclini 

(nostro erti (cerai 
INC.HIL1LKIU 

La sitiiaziono diventa di gioì no in giorno più uiii]|ili 
cala e minaccia loimin.ue in una gueira contici lamio 
cr.tzia l 'Irlinii.i o i callisti umli Lo scoppio semina un 
ìiiinenle e tenibile (Ueforme 

— l e u (Iti marzo) alla boi sa di Londra ci fu un mi 
un icggieio ubassi) 1 consolidati apciti a 81 7]8 W «i 
chiuselo a 81 l|tì 

— Si lengoiu sompie m l i ! inda o nello cit t ì mainili 
turici e d Ingliiltcìia dei mcilings in eui »i fanno i pm no 
lenii discorsi 

KlAMAUW 
\mhtiqo 2" mrii:o -Seiivcino da Copenbugiien tlinl 

re di Daiiiiiiuea , subito «lupo aver usposlo alla deputi 
/ione di Schleswig-llolstein , Ini ludiiiz/ito un proci mu 
agli abit urti di V ipenli.igucn, pei iiiigraziitli di aiei su 
icgliiilii ni mantenimento dell dicline e della pulitila! 

gull \ \1 
iiiiiiiiu da tanti anni peisiguilati La nizicno indietieggi.i 
iiieinielita al cispe Ito eli qi csto cullisi isino re ile 11 popolo ^ _ 
pi ussi.inc) e scmpio stato alem.innci, e la n.iziono aloni inni i irjinjuiUita , il io d i d i m a in seguilo the se le'coiteti 
e sol presi di v i d e e V M a diibiaiaio ora solamente s , o n , , h c t e t e a | | a diyula/iono di Sehlesirig-IIolston 
questo Mio l'gb e un sano eloieio elio lugani degli stali „ o n s o n o accette, egli sapta, alla testa del popolo Dtiieic 
prussiani p gitano palle alla dieli nlemaiina '\ M invila ' . . . . . . . . . 
cziaiiiliu i p i incpi a fai e le stes o 

» L i niztnnc alemanna vede u questo ioti iiionoscen/a 
ibi V M vuol minsi ni lutto agii aliti soii.uu V M 
ha lagnine ili due ehe e|ucslo patlamoulo alemanno ccui-
poslo eli puneipi e di stali, do,i i piemlcio dolci munizioni 
tonfili mi alle creosl in/o , dopo delibeiazione libeia e 
p i c a in colimi e , Via V M riiuosiei.i the quesla deli­
berazione non sai ebbe Silici a, ilio la potenza dell'assoni 
bica a t m si e lue-eli' eli piotegiro'e li pitini e il demo 
su ebbe di ' t i ulta nel suo p i inc ipo , o che la giovino co­
stituzione alemanna saiebbo violata da V VI a l l ' u se r 
dalla culla, se / io teak potossc .incoia eleiaisi al disio 
pia della legalità, ed impilisi a lh niziune alemanna tome 
foiz.i «lue l inee 

» Le b.niditie il Viistua bau consci vaio tino adesso ì 
colon alemanni in u n / / o a tutte li tempesto l i i p i i n i i p e 
austriaco , l'aie iduci Stellino , h i poi lato sul Rino un 
evviva ali Vleuiagna imita, allei quando la Pi ossia pei se­
guiva ancoia quest idea 

» La ca»a di I l ipsboutg Ita pei si la stona dei setoli 
p issali e l'aiuole dei popoli, se vini ti atitouct o la sui 
antica piecedonzi nell impilo il Vleuiagna, mi 1 impela­
tine d Viisliia sa che oggi questa scelta unii può venne 
«l'aiti«nulo the d u lapprose.ilant dei popoli a lemanni , e 
che essa dcbb'essci litici a 

» Non e contici uni dinastia, mi Milo pi i 1 indipen­
denza dilla dieta ali minila, elio la nazione alemanna 
piote sta con quest allo cui do ali iisuipa/iono del posto 
il onoie eli un dipo alemanno 

I,i nazione alemanna stongiiiia V VI di non s p u ­
g n e un nuove) geline eli disumila , e di non pinfanuc 
lo r i in coi lie limo solici ni u 
ìibcila e lumia dell Vii magni 

ni minti , t ululi pei la 
(l'i essi) 

sostenere 'a dignità del paeso l e u 1 avvocato (laiissin 
si ieto eeime eeiiucie del governo piowisuuo, a bellino 
ed il sig Sch'cideu, consigliere di giust zia, ad Vniuu 
Si c e d e che vogliano addiniauduc elei scic orsi militili 

— tvel, ì'i maizo \\ pirtilo ulti a d mese ivoiili 
trionfiti), il re ha mollilo di fai la gueu i per imunii 
s i no lo Schlesvuc, in I)inun.uca 11 re ha lo mani Iteli 
in tulio quello che concerne i ducati 

A (ìolloip, la ìeggenz.i di Sehlesvvie Holslcn un 
ha più alcuna automa Sta eua alla spada t deciteli 

— Itenilesboui g 2j inni sci leu allo 9 lj'2 di sen du 
eoipi fi incili guinseio qui da WaiiilschecL, Hjsmstclt 
Llmshoiie e Ploen Essi (lieliiaraiono, che giungcidiiiiiiu 
difendei!' la pi lu. i 11 distaccamento di fanteria d Vitina 
giunse pine senza wli/iali e incende danesi 

Sii mattino II corpo di (acciaioli , come pino eleji 
studenti e dei ginnastici, pai timo sotto i comandi elei ci 
pibino Miclielseii, pei pieniloio una posizione nel «oil 
Si lamia con attivila all'aitnainonlo elella fottez/i 

(/iGfiseri/Wee 
HUSS1 V 

La Hiissia prosegue i suoi pieparativi u n t i l m 11 ini» 
f ìnienfo e tei min ilo , tulli i snidali in congedo rieciellcw 
ioielui» di i.iggiungeie i Imo t o i p ' , e l'ai mata lussi polii 
ossei ptnnla ad elidalo ni campagna al line (lapidi '» 
puma non soivengano avveiu iienli t he l'inipedisi um 

(Democi l'auf 
SVIZIA 

Scivono da Stoceolni, il 21 maizo, d ie la capitili ili 
q u e t a coliliada t stala pine agil-tt ci il! tnsiiiie/iimc 

L O K C N / O V A I E l s U . flu nitore «nen ie 

NOTIZIE DEL MATTINO 
S I A I l SVHDI 

( icimbcil, 3 ainile 
(un sommo nosdo uni t i se l i nulo demo la seguinlo 

notizia peiveiiutac in que lo momenti) 
t ih opeiai, in niimeio ebicoi di 2000, sono elidali 

questa n adula male .umili lluinii occupali i posti senz 
iiicnnti.il lesisVenza Si ci 1 sp.itsa la loco elio se aies 
scio dovala resistenza aviclibeio intendi, ti la citta 11 
Loniaiut.inlo e 1 iiileiiclenlo n a n o asoliti Due i the la 
dupp i ,i s u Minala a ehe gli abilitili (ton abbiano .iti 
iuta messo Inoli ini sol gudu di viva la icpubblii i 

Vi legna qui un silenzio di molle 
l'eco il geni ino piovv istrici 

l 'aleni — l 'alati l i , p iouualoio — Bornio, cornine! 
ciante — I i l luni , avvocalo — Mattili 1 mgi, fabliucaute 
di stollo, — Hut met, notaio — ' ' n s o i , melico — Com-
menge , pioeiiraluic — P a l i m i , avvocalo — l o i c s t , e \ 
siiiel.no — Dubouiget, baione — Heu t i i i , piocniatire 

L O M I 1 V K D O M M IO 

l ì i i rs iu , ì apule Callo Vlbe ilo t a (a eniona e s avanza 
lentamenle o con piuden/a 

il generale eoniaiitlaiile in capo dei vnloul.ui, Allomondi, 

Ci l u m m o p i rmuta ili .niiiiiuziaro 1 auivo in luuin 
dei igg Des i l e / , l e g u m i o omp, ingegnili finirci 
piopiiclaui pit intati dello lumin i lo e meccaiuclio ili 
stui ilo al pel une o sbiaui liinieiilo elei uso I o iiuioii/iim 
eli esse ptosontino sono tilmonto spictatiti elio nun 'i 
dubiti eh esso ottengino un gì in suetesso a cinsi ilclh 
loto sii) e» mi ila sopì a VuUi li miz/ i cnioseiuli ci\ H * 
Inn) ,i ijiieslo gnu no Qu uilanquc (ilou'nie nli dall fili" 
essi sono il un assai molino prezzo, e salatino d un pn " 
tuttavia minore quando suanno innfc/tonato nell «iluJ"' 
di distinzione i h e li sifig Destri / , Legund e coinp !' 
gliiino st ibi lue in lui ino 

Con questo mu t i l i ne , qualunque p iopnet iuo | i i ' i 1 

pupa ia ro il suo uso nel suo l in imento , non lusso ili 
ad Vina penili,! ilei b p 0)0 ini eco elei '2> c u vi s „ 
getlo valendosi dei sistemi Imoi conosci,ti , e pu » 'I'11 

allo suo iis,ue e piatene un in igun i i e eli due nielli i'1'1 

il .li qua cascini munito e l l a loi / i il un ini ilio n '" 
un bue 

I sigillili Dosi cz e coup binilo u i t b e s c o Imo lellt 
]H)i)i]ie pel beni / io micino dolio caso, p u gì inumili < 
p u 1 inaili ululilo de giaidini nei castelli, n pre/zei ninili' ' 
e il mia pianile eleganza, mi modello di mollilo ili ''• 
una c i a le i l i la lme toiiliriiie), tenendo lo moli * ' ' 
tanna cost.inleniuilo licltlo 

Noi ctcìliani) m i n i e n t e gli . matoii delle ai li niceci 
nul le di iciaisi a In una vi ita a q >oslo deposito, s i ' 
in loiitiiida dilla Mouduina, iiuin.9, al boigo nuovo il1"0 

lJ del illaidivo alle '> pnmoriil ano 
DrsiiiL/, I IC.RIKI) o Coinp 

(Ait n i l » » l 
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